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D E L L E
SOCIETÀ GENOVESI D’ARTI E MESTIERI 

D U R A NTE IL  SECOLO X III
(CON DOCUMENTI e  STATUTI INEDITI)

P rendendo  a  d im ostrare  in un mio re c e n te  lavoro  (1), 
l ’im po rtan za  politica, o ltreché religiosa, in G enova, de l la  
congregazione di s an ta  C a te r in a ,  ove l ’ anonim o can to re  
delle lotte  in terne  e delle esterne  v it to r ie  c i t tad ine  solea  
ch iam are  a tto rno  a  sé, nei m om enti  d ’ozio, il suo popolo 
laborioso, ebbi occasione d ’a c cen n a re  a l la  sca rsa  esis tenza  
delle corporazioni d ’ arti , d u ran te  il sec. X I I I , in q u e l la  
c i t t à , causata , come s u p p o n e v o , da l la  m agg io r  a t t iv i tà  
com m ercia le  piuttosto che indu str ia le  delle  v a r ie  classi 
degli ab itan ti  ; aggiungevo , in n o t a , e non a  t o r t o , che  
solo dei battifogli e dei fabb ri  d ’oro e d’ a rg en to  e ran  
g iunti sino a  noi s ta tu t i  così an tich i  (2). D el res to  il fa tto  
mi p a re v a  e mi r isu l tav a  li p e r  lì tan to  ovvio dallo s tu 
dio che andavo  producendo de ll’am bien te  storico di quel 
tem po , che non pensai nep p u re  a suffragare  con 1’ opi
nione d’a ltr i  la  m ia :  che  se ciò avessi c redu to  opportuno , 
non mi sarebbe  m an ca ta  l ’ecce llen te  com p ag n ia  del La- 
stig  (3) e del Caro (4), profondi conoscitori e n tra m b i delle 
cose nostre . Sennonché qu a lche  no tiz ia  di consoli d ’ arti , 
sp igo la ta  qua  e là  n e l l ’A rchivio  di S tato genovese, m en 

ci) L 'Anonimo Genovese e la sua raccolta di r im e , Genova, a cura del 
Municipio, (Tip. Pagano), 1904, p. 53.

(2) Furono pubblicati dal Y a r n i , Appunti artistici sopra Levanto , Ge
nova, 1870, pp. 57 e 125.

(3) In Entwicldungswege und Quellen des Handelsrechts, Stuttgart, 1877, 
a p. 79: « Ein starlces machtiges Gilde und Zunftweses.... Genua niemals 
besessen hat ».

(4) Cfr. Veifassung Genuas zur Zeit des Podestats, Strassburg, 1891, pa
gina 20; e Genua und die Miichte am mittelmeer, voi. I, Halle, 1895, p. 10, 
dove: « Es war eben nicht die industrielle Thatigkeit der Handwer, die 
in dem Erwerbsleben Genuas in ester Linie stand ».

Giorn. S t. e Lclt. della L iguria. 17
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t re  volgevo l ’in telle tto  a nuove  indag in i,  e a lcu n e  rifles
sioni sugger item i da  ce r t i  docum enti che ebbero  , posso 
dire  , la  com p iacenza  di cadérm i sotto m ano  (1) e che 
v en iv an o  a  da r  bu ona  rag ione  al Serra ,  p ropenso  nell  o- 
p e r a  su a  ed  a t t r i b u i r e , m a  pu r tro p p o  senza  uso di con
v in cen t i  p ro v e  (2), un  va lo re  non t ra sc u rab i le  a lle  p r im e  
associazioni d’arti  e m estieri di G enova, m ’ indussero  ad  
ab b a n d o n a re  tem po ran eam en te  le mie p red ile t te  r ic e rc h e  
le t te ra r ie ,  p e r  d i luc idare  un punto de lla  n o s tra  s to r ia  nel 
q u a le  vengono a  co n v e rg e re  num erosissim e quistioni non 
an c o ra  riso lte  del tutto .

Q uando s’ in troducessero  le a r t i  in G e n o v a ,  sa reb b e  
v an o  do m andarc i .  Nessuno vorrà, c re d e re  che u n a  p a r te  
a lm eno degli uom ini fo rm ico lan ti  f ra  il nostro  be l golfo 
e l ’A ppennino  , non lavorasse  e non p ro v v ed esse  p e r  sè 
e p e r  a l t r i ,  an che  nel più lon tano  m e d io e v o ,  a r m i ,  v e 
stiti, ab itazioni, n a v i  ; e p e r  v e ro  m ale  a rg o m en tan o  co
loro che  col solito metodo su p e r f ic ia le , toccando delle 
industr ie  e delle  orig in i loro in q u a lch e  l igure  contrada, 
si fe rm ano al r icordo  di un fabb ro  ferra io  del secolo X I
o di un m aestro  d' asc ia  del X I I , e si g loriano  di po te r  
r i s a l i re  cosi l ’e r ta  fa ticosa  del passato . U n buon sussidio 
in vece  p e r  sos tenere  1’ opinione de lla  loro m oltep lic i tà  fin 
dai secoli X I  e XII, ci s em b ra  esser fornito  d a l l ’o n om a
s tica  ligure, e spec ia lm en te  da  q u e lla  p a r te  di ta le  sc ienza  
che  r ig u a rd a  i cognomi. “ L ’ uso dei c a s a t i , com incia to  
in  I ta l ia  fin da l  secolo X  „, sc r ive  il M ura tori  (3), “ in v a lse  
adagio  adagio. L a  bassa  g en te  ne  fece  di m eno p e r  un 
pezzo, tan to ché  perfino nel secolo XV m olti d ’um ile  s ta to  
non av ev an o  cognom e alcuno, m a  p o r tav a n o  p e r  d is t in 
tivo la p a t r ia  o l’a r te  G enova, che fu u n a  de lle  p r im e
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(1) Sian rese ancor qui pubbliche grazie al sig. Ferretto che a questi 
miei documenti volle aggiungere l’indicazione di altri a lui noti e con
tribuire poi in ogni modo alla m igliore esumazione di tutti.

(2) Cfr. il discorso primo nel to. IV della sua Storia dell’antica Liguria  
e di Genova, ed. di Capolago, 1835; e quanto dice su di lui E. B e n s a .  I  
commercianti e le corporazioni d ’arti nell’ antica legislazione genovese , 
cenni, Genova, Sambolino. 1884, p. 8.

(3) Antiquitates Italicae, diss. XLII.
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c it tà  ad  am m ette re  il casato  (1), sia p e rch è  m ag g io re  vi 
si sentisse il bisogno di ta le  innovazione  a  cau sa  del 
continuo ostacolo delle omonimie nei con tra t t i  c o m m er
ciali , sia perchè  la  suggerisse q u e l l ’ istinto p ra t ico  che 
m ai non venn e  meno ai suoi figli, contò assai p res to  n u 
merosissimi cognomi presi appun to  da l l ’ a r te  p ro fessa ta , 
i quali si t rov an  g ià  ne l secolo X III  com e nom i di f a 
m iglia  senza a lcun riferim ento  a l l ’ a r te  o al m es tie re  di 
coloro che una  da ta  fam iglia  com ponevano ; t a n t ’ è che 
in a lcun i dei nostri do cu m en ti ,  lunghe  filze di cognom i 
r ico rd an ti  a rti  d iv e rs e ,  sono a t tr ibu iti  a  pe rsone  e se rc i
tan t i  un ’a r te  sola. E  della  derivaz ione  d ire t ta  di ta li  co- 
gnoininazioni dalle a r t i  e dai m estieri, nonché d e l l ’ ina l
te ra to  loro significato orig inario , mi riesce  t ro v a re  s icu ra  
tracc ia  anche  in questo, che in G enov a  non  si m u tarono  
m ai in i, a l la  fine, essi cognomi, ossia non si p lu ra l izza rono  
e si fecero su cced e re ,  come a v v e n n e  in quasi tu t te  le 
a l tre  c ittà  dell’ I ta l ia  se t ten tr ion a le  e cen tra le ,  a l  nome, 
a m o’ d’apposizione, pe r  tu tto  il secolo X II I  a lm eno, c o n 
tinuandosi bensì a  ch iam are  u lanerius , cu lte lle r ius , pel- 
liparius  anche  chi si sa con ce r tezza  non essere  affatto 
lanaiuolo, coltellinaio, pellicciaio, m a  a p p a r te n e re  a  fam i
glie così contraddistin te . E pperò  g iu s tam en te  il G audenzi 
li r itiene, in G enova “ appellazioni ind iv idua li  com uni a 
tutti  i m em bri di una fam iglia  „ (2). Il r in t ra c c ia r l i  qu indi 
nelle  ca r te  più an tiche  del secolo X I  e del X II  (3), quali 
appella tiv i  cognominali di chi l ’a r te  in d ica ta  dal cognom e 
proprio  ese rc i tava  o quali cognom i estesi g ià  ai m em bri
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(1) Cfr. C i b k a r i o ,  Della Economia politica del medio evo, to. I, Torino 
1871, p. 70.

(2) A. G a u d e n z i ,  Sulla storia del cognome a Bologna nel secolo X III . 
Saggio di uno studio comparativo sul nome di famiglia in Italia nel medio 
evo e nell'età romana, in Bullett. dell’Ist. Stor. Ital., n. 19, p. 15 e segg., 
e p. 25. Di siffatti nomi derivati dall’arte restano esempi a tutt’oggi, in 
Genova; si veda, ad esem pio, il comunissimo Banchero da lancherius, 
cambiatore.

(3) Cfr. g l’indici dei due registri della curia arcivescovile di Genova, 
compilati dal Belgrano nel voi. I I , P. I , e nel XVIII degli Atti della 
Soc. Lig. di St. P.; e il notulario di Giovanni Scriba, edito dal Vallauri 
in M. II. P., Chartarum, to. II.
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di una fam iglia  d iscendente d a l l ’artefice, non solo p r o v a  
1’ esistenza con tem p oranea  de ll’ a r te  s t e s s a , m a  ce la  fa  
p resupporre  il più delle vo lte  p rees is ten te .

Peraltro , se re s ta  così d im ostra to  il buon n u m e ro  delle  
arti  in G e n o v a , p r im a  del secolo X I I I , non a l t r e t t a n to  
può affermarsi r iguardo  a lle  associazioni deg li  artefici, 
g iacché queste  non com paiono che  assai ta rd i  ne i  d o cu 
menti, solo cioè in pieno secolo X III ,  e sen za  la sc ia r  luogo 
ad am m ettere  p o s i t ivam en te  , p e r  la  p iù  p a r te  di esse, 
u n ’an tich ità  m a g g io r e , la  qu ale  poi s a reb b e  pe r ico lo s is 
simo , come qualcuno  h a  no ta to  (1), d e d u r re  sem p lice -  
m ente  da indicazioni di indiv idui e se rcen ti  spec ia l i  i n 
dustrie. P e r  mio conto dunque, dico subito, e p ro v e rò  p iù  
innanzi, che ne l  secolo X II  corporaz ion i  d ’a r t i  in G e n o v a  
non esistevano (2). S’affaccia a l lo ra  p iù  che m a i v iv a  la  
questione de ll’origine, che non si p o tr à  certo  a v v ic in a re  a 
quella  s tud ia ta  e t ro v a ta  p e r  le corporaz ioni d ’ a l t r e  c i t tà  
dove il popolo cominciò assai p res to  ad  associars i  secondo 
i v a r i  mestieri. E s a rà  subito da  e lim inare , p e r  il caso  nostro , 
l ’ipotesi a t t r a e n te  che  fino a pochi ann i  fa  da  tu t t i  g l i  s to ric i 
più  o meno repu ta t i ,  i ta l ian i e s tran ier i ,  si p ro d u c e v a ,  e 
secondo la  qu ale  non si s a reb b e  dovuto v e d e re  in  qu es te  
società  del basso m edioevo che  uno strasc ico  dei co lleg i 
rom an i d’ artefici. L a  c r i t ica  m od e rn a  h a  in ogni m odo 
sdegnosam ente  rifiutato in tesi g e n e ra le  ta le  com odiss im a 
affermazione, e s’è a ffre tta ta  a  sp ieg a re  d iv e rs a m e n te  quei 
pochi fa tti  che d a l l ’oscuri tà  dei tem pi si to g l iev an o  e si 
re cav an o  a sostegno di essa  (3).
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(1) E b e e s t a d t ,  Magisterium und Fraternitas, Leipsig, 1897, p. 4; e S o lm i,  
Le associazioni in Italia avanti le origini del Comune , M odena 1898, pa
gina 47.

(2) Asserisce il P o d e s t à  (Il trattato sui coralli di Pietro Balzano. Ac
cenni critici, Genova, Sordomuti, 1880, p. 7), di aver trovato che fin dal 
1154 i pescatori corallari di Portofìno, uniti in consorzio , innalzassero  
un tempio al Santo patrono della Liguria. Ma qui non è probabilm ente 
da riconoscere una corporazione artigiana. D el resto la notizia  data 
così, senza la fonte che la giustifichi, non ha troppo valore.

(3) Ved. G a u d e n z i, Le società delle arti in Bologna nel secolo X I I I , i 
loro statuti e le loro matricole, in Bull. dell’Ist. Stor. II. , n. 21 , Roma, 
1899, p. 7 e segg.
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Vi fu chi, in u n a  s in te tica  m onografia  intorno a  tu tte  
le  f ra te l la n z e  opera ie  m e d io e v a l i , p u r  non tra lasc iando  
di a t t r ib u ire  un  certo  va lo re  a l  supposto e non p ro v a to  
influsso delle  an tiche  associazioni rom ane  a t trav e rso  a 
tu tt i  i secoli anteriori  a l  mille, conchiuse sostenendo che
lo sv iluppo  de lle  unioni a r t ig iane  deve considerars i come 
in t im am en te  connesso allo sviluppo dell’ ind ipendenza  e 
l ib e r tà  com unali,  e che questi due avven im en ti  storici e 
sociali  veng ono  ad  essere due risulta ti  d iversi di una  
causa, quasi  a  d ire  due fenomeni della  m edesim a legge 
e di u n a  m edesim a forza (1): nel che certo  un po’ di 
ve ro  esiste, dacché  le associazioni operaie , così come le 
ved iam o fo rm arsi  nei loro prim ordi, non sarebbero  asso
lu ta m e n te  concepib ili  se non in qu ell’ a tm osfera  r inno
v a ta  che  av v o lg e  le c i t tà  i ta liane dopo lo stabilimento 
dei com uni (2). Ma il r i ten e re  1’ origine delle co rp o ra 
zioni d’a r t i  e m es tie r i  un  fenomeno d’associazione p a ra l 
lelo a  quello  dei c o m u n i , è come un a t tr ibu ire  ad  esse 
u n ’ im p o r tan z a  che  effe ttivam ente  non ebbero e u n ’ an ti
chità , a lm eno  in  germ e, che i dati storici di cui possiamo 
d isporre , e p a r t ic o la rm e n te  rispetto  alle  nostre, vengono 
rec isa m e n te  a  n eg a re .  Ciò che in genera le  po trebbe  t r a r re  
in inganno  chi si sen tisse  p roc live  a siffatta opinione, 
g e n e ra ta  an ch e  da p recon ce tt i  dei quali si fa troppo a- 
buso  ne lle  no stre  s is tem atiche  partiz ioni della  storia  i ta 
l ia n a  , s a reb b e  la  c re d e n z a  che le corporazioni abbiano 
la  loro orig ine  causale  “ n e l la  m u tu a  difesa dei v in ti  e 
degli oppressi „ e che  qualunque  fenomeno d’associazione 
ab b ia  avu to  u n ’orig ine insiem e politica ed economica. Nè 
si r i t e r r à  buon modo d ’ a rg o m en ta re  quello di r ife rire  a 
tu t te  le  c i t tà  dove sorsero in tem pi antichi associazioni 
a r t ig ian e ,  le stesse osservazioni che av rebb ero  buon po
sto nello  studio delle tu rbo lenze  popolari di poche città,
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(1) Delle fratellanze artigiane in I ta lia , contributo alla storia giuridica 
ed economica d'Italia  di V. E. O r l a n d o ,  Firenze, Pellas, 18S4, p. 34.

(2) Troppo oltre però procede il S ay (Coars d’Economie politique, Bru
xelles, 1840, p. 255), dicendole fondate in conseguenza del sorgere dei 
liberi comuni.
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ad  esempio di F i re n z e  , nelle  quali  le corporaz ion i p r e 
sero prestiss im o il so p rav v en to  sulle  classi a r is toc ra t iche . 
Il fa tto  storico de lla  pa r tec ip az io ne  loro a l la  politica , se 
è un effetto in n eg ab ile  del loro g ra n d e  sviluppo , è però  
soltan to  un episodio de lla  loro vita . L ’orig ine  loro è un i
c am en te  econom ica , m a  in modo ben  d iverso  da  quello 

' che oggi noi ci a sp e tte rem m o  di sco p r ire ;  g iacch é  m e n tre  
'v ed iam o  che  le m oderne  nostre  f ra te l la n z e  e leghe  ope
ra ie  ce rcan o  so ltan to  un v an tag g io  im m ediato , le an tiche , 
ove si r ifle tta  a t te n ta m e n te  sui loro s ta tu t i ,  quasi  quasi  

• si t rov an o  in a s p r i r e ,  p e r  il van tag g io  di tu t ta  l ’ a r te ,  le 
condizioni dei l a v o ra to r i ,  obbligando li  il più delle  vo lte  
a  dei v e r i  sacrifici, com b attend o  negli scam bi la  concor
re n z a  e punendo  , ne lla  fabbricaz ione  dei p rodo tti  in d u 
str ia li , la  contraffazione. Ma u n ’a l t r a  p ro v a  che  m al può 
r ife r irs i  a l le  nos tre  soc ie tà  q u es t’ opinione, e m erg e  fa c i l 
m en te  anch e  da  u n ’ indag in e  som m aria  della  condizione 
degli op era i  in G enova, p r im a  di quel secolo X I I I  in cui 
li ved iam o costitu irsi in corp i autonom i. L a  C om pagn a  
gen o vese  d a p p r im a  a b b ra c c ia v a  infa tti  tu t t i  q u a n t i , co l
p iv a  tu tt i  allo stesso modo, obb ligava  tu tti  agli stessi o- 
n e r i , fossero o non fossero a r t ig ian i  (1). M a , po iché a n 
che  con il ca tt ivo  esercizio  delle a r t i  si p o tev a  d a n n e g 
g ia r la  n e l la  sua  c o m p a g in e , ecco che  e s s a , p rev ed en do  
il caso, im p o n eva  p e r  g iu ram en to  che  nessun sar to  com 
m ettesse  f raudo lenza  nei suoi lavori,  che  nessun m aestro  
d ’asc ia  o no leg g ia to re  o a p p a l ta to re  costruisse o facesse  
c os tru ire  n a v i  in danno dei com m erci e della  po lit ica  
p a t r i a , che nessuno dei fab b r ican ti  di m a te r ia l i  da  co
s truz ione  p re p a ra s se  m erce  di scarto , che nessuno di tutti  
costoro infine si unisse con a ltr i  in cong iu ra  con tro  lo 
S tato (2); e gli a r t ig ian i  qui nom inati sono quelli più ne-
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(1) L a s t ig ,  o p .  c i t . ,  p .  29 .
(2) N el Breve pubblicato dall’ O l i v i e r i  , in Atti d. Soc. Liq. di St. P ., 

voi. I, p. 191 e segg  : « Ego parmentarius non faciam nec fieri perm it
tam ullam fraudem vel lesionem in opere alicuius cui operari debeam.
Ego non faciam neque facere faciam galeam neque sagittam ..... nisi pro
communi utilitate.... Ego non aborrabo neque aborrare faciam pannum
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cessari e sotto ai quali po tevano  com prenders i  gli a l tr i  
affini. Come si vede  essi sono messi a lla  p a r i  con tu tt i  i 
genovesi app a r tenen ti  ad  a l tre  classi soc iali ;  e qui s ta  
appun to  un a  delle ragioni per  le quali nè in G enova  nè  
n e lla  L iguria , dove le disposizioni de lla  C om pagna em i
g rav an o  identiche  (1), si sentisse il bisogno di speciali 
corporazioni operaie. E  c ircostanze consimili ved iam o 
m anifestars i an co ra  più tard i, nel secolo XIII, in S a rd e 
d e g n a ,  dove ug ua lm en te  il u B rev e  K a lla re tan u m  „ do 
v e v a  g iurarsi ,  o ltreché  dai m ercanti,  anche  dai custori o 
tag lia to ri  di panno  (2), e a  S a v o n a ,  dove gli “ S ta tu ta  
antiqu issim a „ riferiscono speciali g iu ram en ti  imposti dal 
Comune ai m urato ri  (3). Non solo , m a  ne lla  v i ta  indu
s tr ia le  più  an tica  di G enova si t rovano , sebben  ra ram en te ,  
esempi di società  con tra t te  da lav o ra to r i  con capitalis ti, 
questi m etten dov i la  m aggior p a r te  del denaro  e quelli, 
con un  m inor contributo  a lle  spese , la  m ano d ’ o p era  e 
la  p ro p r ia  ab il i tà  (4) ; le quali re lazion i cadevano  tu t te
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infra nostram jurisdicionem et si scivero.......  consulibus communis ma
nifestabo infra duos dies.....  Ego non abradorerius, stationarius , pelli-
sarius.....  non faciam nec fieri faciam aliquam coniurationem vel ras-
sam per fidem vel juramentum alio quolibet inde super mercibus.....  a-
liquarum januensium et si feci bona fide destruam vel cassabo eam ». 
Ved. anclie il giuramento dei Calcinarolii, del 1130, (Liber lurium Reip• 
Gen., in M. Id. P ., to. I, coi. 36): « Ab hac die in antea in omnibus cal-
cinariis quas facebo (sic).....  in calcina illa  quam dabo.....  aquam uUam
non ponam..... eam dabo et vendam sine aqua sicut exierit de fornello».

(1) Il giuramento dei calcinarolii vien pronunciato anche a Venti- 
m iglia nel 1131 (ved. P o c h ,  Miscellanea di Storia Ligure, Ms. della Bibl. 
civica di Genova, Dbis 1-2-20, voi. IV, reg. VII, p. 43). Per la parteci
pazione di questa città alla Compagna genovese, D b s d io n i ,  Sul frammento 
di Breve genovese scoperto a N izza , in Atti della Soc. Lig . di St. 1 ., voi. I, 
p. 138; e C a r o ,  Die Verfassung ecc., pagg. 11, 13, 73,77, e note relative.

(2) Cfr. A m a t  d i  S a n  F i l i p p o ,  Indagini e studi sulla storia economica della 
Sardegna, in Miscellanea di Stor. Ital., to. VIII, X X X IX  della racc., To
rino 1903, p. 360.(3) « De Sacramento muratorum. Item faciam iurare omnes muratores 
Saone et omnes alios muratores qui murare voluerint in Saona,.... quod 
non adstringent nec deteriorabunt vias aliquas etc.....  » (A. B r u n o ,  Ca
pitoli dell’Arte dei muratori, in Atti e Memorie della Soc. Stor. Savonese, 
voi. II, Savona, 1889-90, p. 380).

(4) Uno di questi esempi offre il cit. notulario di Giovanni Scriba ; 
iv i (col 459) si trova che un « iterius magister de antelamo et guido ma-
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sotto le  no rm e em an a te  poi dal Consolato dei P lac it i .  Gli 
a r t ig ian i  possono dirsi dunque, nel secolo X I  e nel X II, 
com presi tu t t i  nello stesso s is tem a d ’organ izzaz ione  po li
tico-sociale che v ig e v a  in G enova p e r  le classi d iverse  
da lla  loro. P e r  la  qual  cosa, se è d av v e ro  troppo  a rd i ta  
in tesi g e n e r a l e , ossia r igu ardo  a  tu t te  le c i t tà  italiche, 
l ’ipotesi sug g es t iv a  che  v o rre b b e  so llev a re  l ’orig ine  delle  
corporaz ioni a r t ig ian e  fino a  quella  dei com uni e fa r le  
e n tram b e  d ipen dere  da quel p rincip io  d’associazione che  
tr ionfa  da lle  A lpi allo Ionio, in v ir tù  di quelle  leggi im 
pe rsc ru tab i l i  che  acco m un an o  gli uom ini d ’ un a  d a ta  e tà  
e d ’ un dato  te rr i to r io  in una  sola c o rren te  di pensiero , 
d ’asp iraz io ne  e d ’azione, tan to  p iù  ta le  d o v rà  essa p a re re  
a  n o i , p e r  il caso nostro  , dal m om ento  che nessun  in 
dizio può raccog lie rs i  di u n a  q u a lu n q u e  sep a raz io ne  de lla  
v i ta  indu str ia le  da  q u e lla  degli a l tr i  cittadin i.

U lt im am en te  il G audenzi, s tud iando  u n ’im po rtan tiss im a  
r a c c o l ta  di s ta tu t i  e m atr ico le  d’a r t i  bolognesi, tu t ta  del 
secolo X III ,  affermò che le v a r ie  unioni d ’arti  e m estie r i  
s ’e ra n  fo rm a te  a  som iglianza  delle  società  dei cam bia to r i
o b a n c h ie r i  e dei m e r c a n t i , le quali le  av ean  di buon 
t ra t to  p recedu te .  R iguardo  poi a l la  com parsa  di queste, 
to g l iev a  ogni difficoltà r i levando  la  necess i tà  che  p a r e c 
chie  p erson e  si riun issero  a  sp ecu la re  sul cam bio delle  
m on e te  m e n tre  forti som m e di d ana ro  affluivano in I ta lia , 
e si vo lgesse ro  com patt i  ai traffici dei pann i che m a n c a 
v an o  e b iso g n av a  t ra sp o r ta re  di lon tano  (1). L a  qu istione 
p e r  l ’i l lustre  sc r it to re  r iu sc iva  cosi ch ia ra m e n te  r iso l ta  e 
e c o n v a l id a ta  a l tres ì  d a l l ’ efficace concorso degli sco lari 
in u n a  c i t tà  deb itr ice  agli s tran ie r i  di g ra n  p a r te  de lla  
sua  r icchezza . In v ece  tali  a rgo m en ti  vengono  p u r tro pp o  
a  m a n c a rc i  r ig u ard o  a  G enova, p e r  la  ben  sem plice  ra-
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gister de antelamo contraxerunt societatem  in quam iterius libras de
cem et guido contulit libras triginta: ex his usque quinque annos debet 
facere predictus guido calcinarias bona fide sine fraude et de profiquo 
quod in eis Deus dederit quartam habere debet iterius et tres partes 
prefatus guido ».

(1) Le società ecc., p. 12 e segg.
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gione che quivi non esiste ttero  m ai v e re  corporaz ion i  di 
banch ieri  e di m ercan t i ,  sulle quali sa reb be  poi s ta to  
ovvio credere  m odellate le a ltre . Non è g ià  che  p u re  in 
G enova difettassero quelle forti som m e di denaro  che  afflui
vano altrove, come ad esempio a  Bologna, a  F iren ze ,  a  S iena, 
a  Venezia, a  P iacenza. Se F irenze , che più  è g lorif ica ta  
pe r  questo r i s p e t to , m uoveva  denaro  in tu tt i  i m e rca t i  
del m o n do , G enova av e v a  le sue fiorentissime co lon ie :  
se F irenze  ebbe 1’ am m inis trazione e 1’ appa lto  dei ben i 
della  Chiesa ro m a n a ,  G enova ebbe  a ttiv iss im e re laz io n i  
di denaro  con Luigi IX, p e r  la spedizione delle  C rociate  ; 
e un dotto stran iero  non si peritò  d’ a f f e rm a re , dopo di 
a v e r  diligentem ente  enum erato  le g rav i  som m e im p ie 
ga te  in cotest’ affare di San L uigi ed evocato  le i l lustri  
e benem erite  famiglie venu teg li  in soccorso, che i G eno
vesi si mostrassero di g ra n  lu n g a  più operosi e a rd it i  (1). 
A G enova ancora  spe tta  il van to  di a v e r  p e r  la  p r im a  
coniato m onete  d’oro sul cade re  del secolo X I I  (2), e di 
a v e r  usato la  le t te ra  di cam bio , che  alcuni vo lle ro  a t 
tr ibu ire  ai F io ren tin i  guelfi esu lati  da  F iren ze  ne l du- 
gento  (3). Ma i num erosi banch ie r i  della  c i t tà  che a v e 
vano  dim ora in “ palacio M alocellorum  „, e quell i  che 
in num ero  di quattro  sappiam o essere  s ta t i  inv ia t i  nelle  
singole colonie, a  Tiro, a  Costantinopoli, n e l la  P a les tina , 
come anche  in F ra n c ia  ed in Ispagna , r ivestono  tu tti  c a 
ra t te r e  di pubblici ufficiali ed eserc itano  il loro ufficio 
p e r  conto del Comune (4) ; fin dal 1172 son ch iam a ti  pro-
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(1) A. S c i ia u b e ,  Die Wechselbriefe Konigt Ludwigs des Heiligen von sei- 
nem ersten Kreuzzuge und ihre Rolle auf dem Geldmarkte von Genua, Ab- 
druclc aus den Iahrbiichern fa r  nationaliilconomie , und Statistik , fondato 
da B. Hildebrand e pubbl. da J. Oonrad, Serie III, voi. XV, LXX della 
racc.; ved. specialmente a pag. 733 e segg. Cfr. pure, per 1’ argomento, 
Rendiconti, in Atti della Soc. Lig. di St. P ., voi. III, p.. LX X V III.

(2) Cfr. R u g g e k o ,  Sull’antichità del genovino d’oro, in Riv. Numismatica 
Italiana, VIII, p. 183 e segg., dove si dimostrano vere le asserzioni del 
Desimoni.

(3) Cfr. L. T. B e l g u a n o  , L ' interesse del denaro e le cambiali appo i 
Genovesi, estr. dall’ib-c^. Stor. It., 1886, serie III, to. III, P . I, p. 7.

(4) Cfr. A. L a t t e s  , Il diritto commerciale nella legislazione statutaria 
delle città italiane, M ilano, 1884, p. 203. Notizie relative agli uffici di
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prio “ cam psores  comunis Ia n u e  „ e in ca r ica t i  di dec i
dere delle controvers ie  c irca  la  q u a l i tà  dei m e ta l l i  i m 
piegati nei p ag am en ti  fa tt i  allo S tato  (1). E  nem m eno , 
come ho d e t t o , es is teva  un a  v e r a  co rp oraz ione  di m e r 
canti. Di questa  m a n c a n z a , g ià  n o ta ta  da  p a r e c c h i , si 
volle t ro v are  la  causa  ne lla  sca rsa  p a r tec ip az io n e  dei 
m ercan ti  a l la  v i ta  pu bb lica  (2) : idea  tan to  e r ro n e a  che  
non va i  la  p e n a  di confu tarla . P iù  ve r is im ilm en te  si può 
c rede re  che, avendo  tu tt i  i Genovesi p a r te c ip a to  a l  com 
m ercio senza  a lcu n a  distinzione s o c ia le , non occo rresse  
una  corporazione di m ercanti .  Il Com une stesso e ra  la  
riun ione di essi; i consoli del com une p o tev an o  cons ide
ra rs i  appun to  consoli di u n a  soc ie tà  la  cui p r in c ip a le  a t 
t iv i tà  s’e sp licava  con la  m e r c a tu r a :  le leggi civili  t e n e r  
luogo di quelle  pecu lia r i  ad un a  soc ie tà  di m ercan t i .  T utto  
ciò vediam o infa tti  avven ire .  T es t im on ianze  an tich iss im e,
o alm eno coetanee  a quelle  d’ a l t r e  c i t t à ,  di consoli dei 
m ercanti ,  in Genova, non ci occorrono a sso lu ta m e n te :  la  
p iù  an tica  r isa le  ai p rim i de l  secolo X I I I  (3). Q uand o  ne l  
secolo X II  i “ consules m erca to ru m  et m a r in a r io ru m  „ 
di R om a devono s tip u la re  un t ra t ta to  com m erc ia le ,  si r i 
volgono ai consoli del c o m u n e , nè si a c cen n a  all in te r -  
te rv en to  di qu alche  d iv e rsa  au to r i tà  che  ra p p re se n t i  p iù  
d ire t tam en te  i m ercan ti  genovesi (4). L e  leggi c o m m e r
ciali di G enova non si tro v an o  quindi m ai a  p a r t e ,  co
s tituen ti corpo a sè, m a devono appu n to  r ic e rc a rs i  neg li  
s ta tu t i  c i v i l i , em ana ti  dai consoli del com une  (5), e la  
giurisdizione com m erc ia le  e m ar i t t im a  a p p a r t ie n e  esclu-
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questi banchieri e alla loro approvazione dal governo, si potranno ve
dere in S e r r a ,  Storia cit. to. IV, p. 97  e segg.; in C u n e o , Memorie sopra 
l ’antico debito pubblico, mutui, compere e banca di S- Giorgio in Genova, 
Genova, s. a., p. 52; e in D o n e a t j d ,  Il commercio e la navigazione dei Ge
novesi nel medioevo, Oneglia, 1883, p. 8 0  e segg.

(1) Liber Iurinm, t .  I ,  n .  292 .
(2) L a s t i g , o p .  c i t . ,  p .  149, 171 e  2 32 .
(3) I  consules mercatorum Ianue, m a  c o n  u n  l i m i t a t i s s i m o  p o t e r e  l e g i 

s l a t i v o ,  c o m p a i o n o  i n  u n  a t t o  d e l  1202  (Liber Iuriuni, v o i .  I ,  c o l .  4 8 2  A).
(4) Ved. i n  Chartarum t o .  II, c o l .  99&, n .  1517 .
(5) C f r .  L a s t i g ,  Entw., p p .  1 48 , 1 58 , 2 2 0 ;  e  L a t t e s ,  o p .  c i t . ,  p .  7 2 .

%
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s ivam ente  ai t r ibuna li  dello S tato  (1). I n o l t r e ,  d iv e rs a 
m ente  dalle a ltre  c ittà  italiane, le quali m an d av a n o  ne lle  
proprie  colonie e anche in G enova  s tessa  consoli e r e t 
tori di m e rc a n t i ,  pe rchè  m ercan ti  e rano  quasi tu t t i  c o 
loro che popolavano le colonie, Genova, che certo  p u r  di 
m ercanti sap eva  costituite le sue , v ’ in v ia v a  dei m a g i
s trati  col sem plice titolo di “ consules „ o di w re c to re s  „ 
senza la  denom inazione specifica di u m e rc a to ru m  „ (2). 
E ciò perchè  nelle colonie geno ves i  si r if le ttevano  sem 
pre  gli o rd inam enti  della  m ad re  pa tr ia .  I  cap i  in fa tt i  
hanno sem pre ugual nome ed uguali a ttr ibuz ion i ; t u t t ’al 
più vengono poi a  dirsi u consules-vicecom ites „, p e r  
meglio ch iar ire  le p roprie  funzioni a m m in is tra t iv e :  e dopo 
che in Genova ai “ consules „ succedono i podestà ,  a n 
che nelle colonie, più ta rd i, si hanno  i podestà , d eno m i
nati poi a lla  loro v o l t a , p r im a  de lla  fine del dugento , 
“ potestates-vicecomites „ (3). Questo co inc ide re  de lla  
genera le  com unità  dei m ercan t i  con la  C o m pagna  od as
sociazione politica g i u r a t a , t ra sse  anzi in e r ro re  tu tt i  
quelli c h e , non trovando t r a c c ia  di v e ra  org an izzaz ion e  
m ercantile  nel nostro c o m u n e , vo llero  sco p r ir la  ne l la  
Com pagna stessa, cui a ttr ibu irono  il c a ra t te re  orig inario  
di una  g ilda  (4). Si stimò a l lo ra  di a v e r  ch iarito  defini
tivam ente  lo scopo recondito  di un ’ associazione che  e ra  
pa lesem ente  intesa, per  afferm azione concorde  degli s to 
rici, a l la  conservazione, a l l ’ord ine e a l la  s icu rezza  degli
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(1) N e p p u re  i c o n so li d e l m a re  ( M a n f r o n i ,  Storia della marina italiana  
dalle invasioni barbariche al trattato di Ninfeo, L iv o rn o ,  1899, p . 490) e b 
b e ro  m a i a t t r ib u z io n i  g iu d iz ia r ie .

(2) A n ch e  in  S ic ilia , n e l  1292, m a n d a v a  p e r  c o n c e s s io n e  d e l  r e ,  « c o n 
su le s  e t r e c to r e s  s ic u t  h a c te n u s  h a b e re  (i G en o v es i)  c o n s u e v e r u n t  », An
nales, in  P e r t z ,  M. G. H ., v o i.  X V I I I ,  p . 3 47 . ~

(3) C fr. D e s im o n i  , Notes et observations sur les actes du notaire génois 
Lamberto di Sambuceto, e s t r .  d a l la  Bevue de VOrient L a tin , t o .  I I , 1904, 
P a r i s ,  p . V e se g g .

(4) C ihrario, op . c i t . ,  v o i. I ,  p . 53; L ombroso, Della storia dei Genovesi 
avanti il M O , T o r in o ,  1872, p . 80 ; G-oldschjiidt , Universalgeschichte der 
Handelsreclite, B e r l i n ,  1895, p . 160; H e y d  , Untersucliungcr iiber die Yer- 
fassungsgeschiclite Genuas bis zur Einfuhrung des Podestats , in  Zeitsclirift 
f .  deut. gesch. Staatswissensch., 1854, p . 33 e s e g g .
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abitanti. A ltri  p o i ,  su qu es ta  v i a ,  non m ancò  di r icono
scerv i persino u n a  società  di cap italis t i  (1). T u t t i  però  
avean  buon giuoco nel loro a r g o m e n ta r e , non essendo 
diffìcile t ro v a re  o rd inam enti  m ercan t i l i  e f inanziari en tro  
a b rev i  che rego lav ano  la  cond o tta  di m e rc a n t i  so ltan to . 
V eram en te  nessu na  delle tendenze  r i levab il i  ne l prezioso  
B reve e in altr i  docum enti  congeneri ,  a c c e n n a  ad  un q u a l 
siasi incentivo  com m erc ia le  de lla  C o m p a g n a ,  dove  solo 
si stabiliscono no rm e m erca to r ie  in base  a  ben  a l tr i  scopi 
sociali e politici, e dove s ’ un iform ano tu t t ’ a l  più, obbli
g a to riam ente ,  le  in iz iative  com m erc ia l i  dei v a r i  consoci. 
In  re a l tà  è p ro v a to  o ram ai che la  C om pagn a  “ e ra  
u n ’a l lean za  g iu ra ta  di G enovesi a t t i  a  p o r ta r  a rm i „ (2), 
ossia di tu tt i  quelli la  cui e tà  c o r re v a  t r a  i d ieciotto  e 
i s e t t a n ta n n i  (3). M ancando dunqu e  u n ’u n ica  g ra n d e  co r
porazione, u n ’ un iv e rs i tà  di m ercan ti ,  si s t ip u lav ano  infi
nite  piccole  soc ietà  di cap italis ti  o si s ten d ev an o  con
t ra t t i  in acco m an d ita :  motivo p r in c ip a le ,  q u e s to ,  de lla  
g ra n d e z za  e de lla  r icch ezza  ra g g iu n ta  da lla  R epubb lica , 
avendo cosi i com m erc ian ti  libero fin da  p rincip io  l ’e se r 
cizio dei m erca t i  in a ltr i  paesi e riuscendo essi a  favo 
losi g u ad ag n i  p e r  il continuo acu ire  de lla  loro n a tu ra le  
persp icac ia .

P e r  com p ren d e re  o ra  come siano sorte  le corporaz ioni 
delle  a r t i  in G enov a  —  g iacché  s’é visto che  non si p o s 
sono s tud ia re  fenom eni di ta l  fa t ta  se non p ro prio  ne l 
mezzo in cui si sono m an ifes ta t i  — conv iene  a d d e n tr a rc i  
ancor più ne lla  v i ta  sociale  e p o li t ica  del popolo nostro, 
che n o tev o lm en te  si d is tingue  da  qu e l la  degli a ltr i .  L e  
corporaz ioni d ’a r t i  em an an o  sen za  dubbio dal popolo, m a 
la  p a r te  popo la re  d e l l ’ a n t ic a  c i t tad in an za  g en o v ese  non 
riesce  molto facile  s tab il i r la  nei suoi limiti p recis i  e s e 
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t i )  D o n e a u d , Sulle origini del Comune e degli antichi partiti in Genova 
e nella Liguria , Genova, 1878, p. 6.

(2) S i e w e k i n g , Genueser Finanzioesen vom 12. bis 14. Ialirliundert, voi. I, 
Friburgo, 1898, p. 16 e segg.

(3) Cfr. C a n e s t r i n i ,  Della milizia italiana dal secolo X I I I  al X V I, in 
Arch. Stor, It., to . X IV , Firenze, 1851, p. X IV  del discorso proem iale.
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p a r a i i a  da l l’ aris tocra tica . L addo ve  in  a l t r e  re p u b b lic h e  
r im a n e  sem pre  tracc ia  di signori feudali o di t i to la ti  p ro 
p r ie ta r i  di c a s te l l i , contro i quali lo ttano  tu t te  le arti , 
com prese  quelle  m olteplici della  m ercan z ia  che poi p re n 
dono il sopravven to  senza togliersi dal loro a m b ie n te  o- 
rig inario , questi signori vennero  invece  ben p res to  esclusi 
da lla  v i ta  genovese, dove si formò u n ’ a r is to c raz ia  in d i
g en a  tu t ta  m ercantile , d iven u ta  ricch issim a p e r  l ’im piego 
del denaro  in r ipe tu te  e vas te  speculazioni. U n fa tto  che  
la  ca ra t te r iz z a  è che essa acqu is ta  a  sua  v o l ta  una  v e r a  
g iurisdizione feudale, appropriandosi tu tto  il te r r i to r io  di 
G enova e dei d in to rn i , m en tre  proprio  la  sca rsa  im po r
ta n z a  della  p ro p r ie tà  te rr i to r ia le  l ’ a v e v a  dapprinc ip io  
v o lta  a lle  im prese  com m erciali. Sul cad e re  del sec. XII, 
dopo che g ià  è dileguato il concetto  di g e n e ra le  u g u a 
g lianza  offerto da lla  C om pagna  p r i m i t i v a , e ssa  h a  g ià  
una p a r te  ben definita ne lla  v i ta  p u b b lica :  non m a n c a  
ai suoi com ponenti il titolo di u nobiles ,,, o l t rech é  quello 
di “ m eliores o sap ien tes  „ usato p e r  1’ add ie tro  (1) : le 
s p e t ta  sem p re  la  p re fe ren za  nelle  ca riche  e negli onori: 
h a  p ien a  voce in p a r lam en to  di fron te  al popolo che è 
so ltan to  rapp resen ta to , m a effim eram ente, da  un ufficiale 
p u b b l ic o , il c in traco. E  la R epubb lica  non fa  che am i
cars i  sem pre  questi po ten ti suoi f ig l i , com e p u re  gli e- 
s te rn i signori, concedendo loro di com m erc ia re  con s p e 
dizioni m ari t t im e  fino a  ce rte  som m e e asc r iv en d o  ne lla  
c i t tad in an za  chi a v e v a  investito  di ta l facoltà , Che cosa 
sia poi il popolo , in questo nuovo a m b ie n te , ossia chi 
passasse  pe r  “ ignobilis „ ,  non si può dire in  tu tto  e p e r  
tutto. Certo è soltanto c h e , presso agii “ ignobiles „, i 
docum enti del tempo collocano una  classe di pe rson e  che  
c ’in te ressa  d ire t tam en te  e che non patisce  dubbio p e r  il 
significato: gli “ artificiati „ (2). E p e r  vero , an ch e  se i
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(1) C a iio , Die Verfassung, p .  '20 e  123, n .  2 1 .
(2) Cfr. n e l  Frammento di Breve genovese del Consolato dei p la c iti , e -  

d i t o  d a l  D a t t a  i n  Atti della Soc. Lig. di St. P . , v o i .  I ,  p .  8 3 :  « s i  p e c u 
n i a m  q u a m . . . .  a c c e p e r i t  i n  s o c i e t a t e . . . .  v a s t a v e r i t . . . .  t u n c  s i  i p s e  c u i u s  
p e c u n i a  f u e r i t ,  p e r s o n a m  i l l i u s  p o s t u l a v e r i t ,  e u m  i p s i  d e l i b e r a b o  s i  f u e r i t
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documenti non si fossero espressi con u n a  c h ia re z z a  così 
confortante, conosciuto su quali basi s ’e ra  s tab il i to  n e l la  
Repubblica il ceto degli o t t im a t i , noi sa rem m o s ta t i  su 
bito indotti a  p o rre  gli a r t i g i a n i , i lav o ra to r i ,  fuori di 
esso, f ra  i veri popolari,. Non ved iam o c o m p ar ire  quasi  
mai fra  g l ’industriali a lcuni dei pe rson ag g i a p p a r te n e n t i  
a  quelle doviziosissime fam iglie  che  in t ra c c ia  di s em p re  
nuove fortune sco rrevano  i m ari,  com e gli Spino la , i Di 
Negro, i De M a ri ,  i C a m il la ,  i G ri l lo ,  i G rim ald i  e v ia  
dicendo. L ’artig iano  re s ta v a  in una  condizione fa ta lm e n te  
inferiore, g iacché  non e ra  possibile  a  lui, p e r  lav o ro  che  
facesse , g u ad a g n a re  in tu t ta  la  v i ta  ciò che  da un c o n 
tra t to  solo r ic a v a v a n o  quegli stessi u n eg o t ia to res  „ che, 
p r im a  d’ essere addivenuti  a c c o m a n d a n t i ,  e ra n  m a g a r i  
s ta ti  accom andata ri .  L a  professione s te ssa  c o n t r ib u iv a  a  
s taccare  ancor più l ’una  classe, la  m ercan ti le ,  d a l le  a l t r e ,  
che lavoravano  con lunghi sten ti in servig io  di qu e lla ,  
la  cui sontuosità, anziché rag ion  d ’invidia , finiva p e r  es
sere  fonte di lucro e di benessere . L ’ indirizzo poi da to  
a l l ’a t t iv ità  della  m aggior p a r te  dei c ittadin i,  im ped iv a  da  
ultimo ogni possibile increm ento  delle  a r t i , non  p e n s a n 
dosi mai ad im piegare , come in secoli p o s te r io r i , le r a 
dunate  sostanze in im prese  te rre s tr i ,  e tan to  m eno ne lle  
industrie , in fabb riche  e negozi (1).

Del resto  il lento lavorio  delle  r icche  fam iglie  dei m e r 
canti, inteso ad  a c c e n tra re  in loro m ano la  p a r te  più a m b i ta  
del regg im ento  della  R ep ubb lica  e ad  e sc lud e re  d a  esso 
quelle  di un ceto considerato  più umile, t r a sp a re  a n c h e  d a l 
l ’im m utato  cri ter io  secondo il qu a le  con tinu a  ad  a v e r  v igo re  
politico la divisione della  c i t tà  in q u ar tie r i .  E ra n  q ues ti  
ch iam ati  an co ra  c o m p a g n e , p e rch è  r if le ttevano  s in g o 
la rm en te  la v e n e ra n d a  C o m pagn a  p r i m i t i v a , la  q u a le  
a v e v a  dovuto sm em brars i  col c re sce re  d e l la  popolazio-
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artificiatus aut ignobilis; si vero fuerit nobilis sospendam eum ab omni 
officio et beneficio civitatis et insuper eum forestabo » ; ved. pure Dk- 
s im o j ì i ,  Sul frammento d i Breve genovese scoperto a Nizza ecc. nello stesso  
voi. degli A t t i  c i t , p. 97.

(1) Cfr. L a t t e s , op. cit., p. 166.
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ne  (1). I  consolati dei placiti, d istribuiti  p e r  le com pagne , 
e ra n  sem plicem en te  tan te  b ra c c ia  di uno stesso organism o, 
c re a te  p e r  una  più sollec ita  applicaz ione  de lla  g iustiz ia  
in qu a lu n q u e  punto  della  c i t tà ;  gli uomini però  che, 
“ m ore  solito ven iv an  ch iam ati  da questi q u a r t ie r i  in 
nu m ero  oscillante  da  qu attro  a d o d ic i , a  p re n d e r  v iv a  
p a r te  a l la  cosa pubblica  e spec ia lm en te  a lle  de liberaz ioni 
del p a r lam en to ,  e rano  appun to  scelti f ra  gli o tt im ati  (2). 
T utto  ciò, si noti bene, quando g ià  in a l tre  c i t t à , come 
a  Bologna e a  F i r e n z e ,  t rov iam o che com paiono nelle  
deliberazioni del com une i capi delle a r t i  insiem e con il 
P o des tà  e il Consiglio di C redenza  e che vi hanno  l ib e ra  
discussione e libero voto (3), e quando sappiam o che  dap
p e r tu t to  si p rocede  g ià  ad  una  s is tem atica  ed  artificiale  
p a r t iz ion e  del popolo in tanti  g ru p p i corr ispon den ti  a lle  
v a r ie  a r t i  e ai v a r i  m estieri  (4).

Ma in tanto , sebbene  la  com p ag ine  po lit ica  de lla  c i t tà  
si m an tenesse  cosi poco favo revo le  a l l ’ em ancipaz ione  
de lla  c lasse  popo lare  e sp ec ia lm en te  della  lavora tr ice , 
q u es ta  p e r  a l t r e  cause v e n iv a  a  cem en ta rs i  in gruppi 
sparsi  q u a  e là  da  m are  a  m onte  e racch iud en ti  ciascuno
i cu lto ri  d ’una  d a ta  a rte . E in b re v e  le con trad e  da essi 
o ccu p a te  p resero  il nom e de ll’a r te  (5). D a ta  infatti  la co-
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(1 )  Ved. le loro denominazioni in A. O l i v i e r i  , Serie dei consoli del 
Comune d i Genova , in Atti della Soc. Lig. di St. Pt. , voi. I , pagg. 209 
e 246.

(2) C a b o , Dia Verfassung cit.. p. 2 2  e segg.
(3) Cfr. G a u d e n z i , Le Società, delle A rti cit., p .  16 .
(4) Cfr. O r l a n d o , o p .  c i t . ,  p .  8 5 .
(5) N ella prima metà del secolo esistevano il campetus Fabrorum, 

presso la Chiesa di S. Matteo (Foliatium Notariorum, Ms. della Bibl. Ci
vica di Genova D. bis 2 - 6 - 1 , voi. I I , f. 7 r.), la contrata Scutariorum, 
ante forum Sancti Laurentii (ib ., f. 2 r.), la contrata Barilariorum  (ib., f. 
3 3  v.), la contrata Corrigiariorum, seu Rueleclute [Raveca?] (ib.. f. 35  v.), 
il carrubeo Pelipariorum  ( ib ., f. 7 8  v.) e il carrubeus Ferrariorum  ( B e l -  
o r a n o ,  I l  secondo registro della Curia arciv., in Alti c it., voi. cit., p. 3fe4, 
n. 348). Altre numerosissime contrade, denominate sim ilm ente, negli 
anni di mezzo, possono trovarsi in F e r r e t t o ,  C o d ice  diplomatico delle re
lazioni f r a  la Liguria, la Toscana e la Lunigiana ai tempi di Dante, p. II, 
in Atti della Soc. Lig. di St. P ., voi. X X X II, pagg. 2 0 2 , 2 13 , 2 19 , 2 2 1 , 3 2 9 , 
31 4 , 3 78 , 4 0 2 .
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struzione capricc iosissim a de lla  c ittà , non tu tt i  p o tev an o  
a t ten d e re  a lle  p ro p r ie  occupazion i in un  luogo q u a lu n 
qu e :  i lana iuo li  s tesero  i loro p an n i  lungi da l le  v ie  f re 
quenti , p resso  le foci del B i s a g n o , là  dove  la rg h i  p ra t i  
p e rm e ttev an o  e a ssecon d av ano  l ’o p e ra  loro ; i c o s tru t to r i  
n av a l i  lav o ra v an o  lungo il po rto  ; i p i t to r i  si racco lse ro  
ne l cen tro  de lla  c i t t à , presso  le m agg io ri  ch iese  ; i s en 
sali bazz icarono  accan to  a l le  logge dei m e rc a n t i  ; e allo 
stesso modo si com p orta rono  gli a ltr i.  L a  q u a l  co nsu e 
tudine, o r ig ina ta  sp o n tan eam en te  d a l l ’esercizio delle  v a r ie  
arti , offriva il v an tag g io ,  che  certo  dovè  subito  esse r  r i 
leva to  dagli in te ressa ti ,  di p o te r  p iù  fac i lm en te  fa r  fiorire 
u n a  qu a lu n q u e  industria , essendo facilissim o r in t r a c c ia r l a  
in  un tem po nel q u a le  m an cav an o  le denom inazioni delle  
s trad e  e si r ic o r re v a ,  p e r  ind icarle , a l l ’accen n o  di q u a lch e  
angolo di casa  pa tr iz ia ,  di q u a lche  noto po rtica to , di q u a l 
che  oratorio . E tan to  essa  in va lse  che  n e l la  seconda  
m e tà  del secolo X III  l ’A nonim o geno vese  non  può te 
ners i  da l l’ e sc lam are  :

e corno per le contrae
sun le  buteglie ordenae,
che queli che sun d ’u n ’arte
stan quaxi insem e de ta te  parte (1) !

C ertam en te  la  v ic in an za  in cui v en iv an o  a  t ro v ars i  
tu tti  i Genovesi d ’ un  dato m estie re , d o v ev a  su g g er ire  e 
fac i l i ta re  la  costituzione di spec ia li  c o rp o ra z io n i , a t te  a 
p re v e n ire  quei m a lan n i  che  non p re v e n iv a n o  pu n to  le 
leggi civili. È  im possibile  su p p o rre  che  con tinue  liti in e 
ren ti  a l l’ a r te  non sorgessero  n e l la  co n trad a ,  e di c a r a t 
te re  ta le  che  non e ra  il caso di so ttopo rle  a l la  g ius tiz ia  
ufficiale, la  qu a le  a l la  fin fine si r e g o la v a  secondo c o n 
suetudin i e non p o te v a  esse re  in g rad o  di conc il ia re  tan t i  
nuovi p ia ti  re la t iv i  a  quistioni tecn iche . Si d o v e v a  in 
som m a sen tire  il bisogno di u n ’ au to r i tà  che  p res iedesse
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(1) Rima genovesi della fine dal secolo X I I I  e del principio dal X IV , e- 
d ite  da  N . Lagomaggioke, in  Arch. Gioii. It., voi. II, p u n t. II, 1883, p. 311, 
n. CXXXVIII, v. 143 e segg .
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a ll’ a r ie  e di convenzioni che im pedissero il r in n o v a rs i  
delle contese.

Nè questa  sola doveva essere  le causa  del fo rm ars i  
di queste corporazioni in Genova. Noi le sapp iam o ta rde , 
non perchè i pochi docum enti che possiamo offrire su di 
esse, abbiano una  da ta  che c ’indu ca  a c red e r le  ta l i ,  bensì 
perchè facilm ente ci si può a c c e r ta re  che in quei ta rd i  
documenti si t r a t ta  di corporaz ioni nascen ti,  com p oste  di 
poche persone e racco lte  piuttosto a s tab il ire  un pun to  
controverso della  loro p a r t ico la re  legislazione che  a  fo r
m ulare  dei ve r i  e p ropri s t a t u t i , quali  posson v a n ta r e  
nello stesso torno Bologna e F irenze . P r im a  di queg li  
unici s ta tu ti dei battifogli e dei fabb ri  orefici ed  a r g e n 
tieri , che si conoscevano fino ad  o g g i , p e r  tu tto  il s e 
colo X I I I ,  graz ie  a l la  e ru d ita  pu bb licaz ione  de l V ara i ,  
non potrei c ita re  se non un ricordo  dei consoli dei u m u 
liones m ula tt ier i  o v e t tu ra l i  che  si v o g l i a , d a ta to  del 
1212 (1), e uno della  corporaz ione  degli scudai, r is a len te  
al 1235. Che sorgesse num erosa  e p r im a  d’ ogni a l t r a  la  
ca tegoria  dei m ula tt ie r i  in G enova, luogo di t ran s i to  t e r 
re s tre  pe r  le m erc i che da l la  L o m b a rd ia  o da l l ’I ta l ia  cen  
t ra le  si dovean  fa r  som eggiare  a  dorso di m ulo fino in 
F ranc ia ,  è ovvio a  chiunque, ch iarendosi qu e l la  u n ’ a r te  
subord inata  al g ran d e  sviluppo della  m e rc a tu ra .  In d i 
spensabili quindi a l la  m agg io r  p a r te  de lla  popolazione, 
cercavano  e s s i , con un criter io  non ismesso a n c h e  oggi 
dai loro degni n e p o t i , di t r a r r e  il m ag g io r  profitto pos
sibile dalle loro fa t ich e ,  sebbene  il g o v e rn o ,  cui n u l la  
sfuggiva di ciò che r igu ardasse  il b en esse re  r e a le  dei 
m ercanti, imponesse tariffe de te rm ina te .  I  loro consoli, in 
questo caso eletti p roprio  p e r  r a p p re se n ta re  u n a  tu te la  
del lavoro di fronte al cap ita le ,  dovevano  s a lv a g u a rd a re  
g l ’interessi degli associati e r a p p re se n ta re  questi in ogni 
occasione. Noi trov iam o infa tt i  che  nel 1243 sorge  u n a  
controvers ia  f ra  parecch i  c i ttad in i e i consoli dei “ mu-
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(1) Cfr. F e r r e t t o  , op. cit., P. I , in voi. X X X I degli Atti c i t . , p. ‘267, 
n. 1.

Giorn. St. e Leti, della Liguria. 18
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l iones „ r ispe tto  a l la  m agg io r  re t r ib u z io n e  r ic h ie s ta  pol
ii t rasp orto  di a lcu ne  m erc i di peso eccessivo. So ttopo sta  
la questione al C o m u n e , non forse sotto il suo ve ro  a- 
spetto , m a  con l ’ingegnoso cav illo  d a  p a r te  dei m e rc a n t i  
che  g l’ in ca r ica t i  del g o v e r n o , p iu ttosto  che quelli  dei 
“ muliones „, dovean  rend ers i  g a ra n t i  del vero  peso de lle  
m erci, la  corporaz ione  ebbe  la  pegg io  (1). Con tu t to  ciò 
questi l a v o r a to r i , m eglio  degli a l t r i , sep pero  sem p re  —  
mi si passi 1’ esp ress ione  d e l l ’ oggi — re a g i re  co m p a tt i  
contro  ogni ten ta t iv o  di s f ru t tam en to  , po iché  a n c h e  più 
ta rd i, g ià  nei prim i del secolo XIV , di essi v an n o  occu 
pandosi gli s ta tu t i  di a l t r e  c ittà , nelle  qu ali  poi sap p iam o  
essers i s em p re  im ped ite  le soc ie tà  loro, p e r  non  d a n n e g 
g ia re  q u e l la  dei m e rc a n t i  (2). Il docum ento  ^ h e  r ic o rd a  
l ’esis tenza de lla  soc ie tà  degli s c u d a i , r ig u a r d a  u n a  v e n 
d ita  di s tagno fa t ta  loro da  due o tre  b a t t i fo g l i ;  artefic i 
questi, che non v ’appaiono  an c o ra  r iun it i  in corporaz ione . 
E  nem m eno  p e r  gli scudai ci f a r à  m a ra v ig l ia  s a p e re  così 
a n t ic a  la  c o rp o ra z io n e , se si pensi al largo  uso che  do- 
v eas i  fa re  a  G enova  dei prodotti  usciti dai loro la b o ra 
tori.  E qui è tu t to ;  le a l t r e  corporazioni, ripeto, ci fanno 
scen d e re  fino a l la  m e tà  del secolo o più giù  ancora . O r
b en e  è da  r ico rd ars i  che in G enov a  s tessa  s ’ e ran o  g ià  
da  molto tem po s tab il i te  delle società  com poste  di fo re 
stie ri  e che  r if le ttevano ne lla  loro o rgan izzaz ione  quelle  
r isp e t t iv e  de lla  t e r r a  pa tr ia .  V e ram en te  esse van n o  sotto 
il nom e di società  di m ercan t i  e i loro cap i si ch iam ano  
u n icam en te  u consules m erca to ru m  „ nè v ’h a  esem pio  di 
società  s tran ie re  p ro p r ie  d 'a r t ig ia n i  com e a  B o logna; m a  
non si d im entich i an ch e  che  sotto la  denom inaz ione  di 
m ercan t i  il p iù  delle  volte  si co m p ren dev an o  g l ’ indu
str ia li  e che  d’ a l tro nd e  le soc ie tà  dei m ercan t i  e ran o  
quelle  do ta te  di uno dei più com pleti  sistemi d ’ a m m in i 
s traz ione  e fornite  di s ta tu ti e laboratiss im i. Noi incon-
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(1) Liber Iurium, voi. I, col. 1083 e 10&J.
(•2) L a t t e s ,  op. cit., p. 285 e segg. Anche a Bologna s’ ebbe una so

cietà di vetturali , ma fiorentina (G a cpen zi , Le società delle A rti ecc., 
pag. 23).
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tr iam o in G enova i m ercanti fiorentini con i loro due 
consoli fin dai prim i anni del dugento  ; e a  questi  loro 
consoli vediam o a t tr ib u i ta  una pe rfe t ta  au to r i tà  “ g iu r is 
dizionale „ ,  tan to  da rivo lgersi  essi nel 1282 al Consiglio 
delle  sette  Arti m aggiori di F irenze  p e r  o ttene re  1’ a p 
provazione  dei propri s ta tu ti e delle p ro prie  r iform a- 
gioni (1). Uguale an tich ità  docum entab ile  hann o  i m e r
canti lucchesi che pe r  mezzo del console loro e di un 
pa trio  am basc ia tore  rinnovano con i G enovesi, ne l  1239, 
il t r a t ta to  di nav igaz ione  e di commercio conchiuso nel 
1217, col quale  si s tab il iva  f ra  l ’a ltro  dovere  i L ucchesi 
u h ab i ta re  in un a  co n tra ta  cum Ianuensibus (2) E  a- 
vean  essi convegno success ivam ente  nelle  logge  dei Ma- 
lo c u lo  e degli S tangoni, nom inavano ann u a lm en te  il loro 
re t to re  e trovavano  sepolcro al Borgo In c r o c ia t i , come 
r ico rd a  una  lapide  ivi m u ra ta  dal 1255 (3). Così p u re  s’e- 
l’-an stabiliti  a  Genova, e in tem pi non posteriori, i m e r
canti  pavesi e p ia c e n t in i , pe r  espressa  disposizione dei 
r isp e t t iv i  s ta tu ti  patr ii  (4), con dei consoli e letti f ra  i 
m e rcan t i  res iden ti  ne lla  co lo n ia ,  ta lv o l ta  da essi m ede
simi , ta lv o l ta  dai consoli de lla  società  d’ origine, e insi
gn iti  di p iene a ttr ibuzioni g iud iz ia rie  sia in m a te r ia  ci
v ile  che in c r im ina le  (5). A som iglianza dunque  di questi 
è lecito supporre  che sorgessero i consoli dei m ercan t i  
genovesi che vengon ricordati  nelle  ca r te  del secolo X III , 
a rb i t r i  soltanto  di questioni re la tiv e  a l l ’a r te  de lla  m e rc a 
t u r a ,  com e anche  quelli che in F r a n c i a ,  ne l la  seconda  
m età  dello stesso secolo, vediam o fa r  p a r te  de lla  g ra n d e  
un iv e rs i tà  dei m ercan ti  lom bardi, r isu l tan te  dalle  colonie
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(1) Cfr. A r  i a s , I  trattali commerciali della repubblica fiorentina, Firenze, 
1901, p p .  11 5 -6 .

(2) F e r r e t t o , op. cit., P. I, p. 81.
(3) G i u i .i o  d e ’ C o n t i  d i  S. Q u i n t i n o , Cenni intorno al commercio dei Luc

chesi coi. Genovesi nel X I I  c X I I I  secolo, in Atti della R. Accademia Luc
chese di se. lett. ed a r t. , voi. X , L ucca, 1810, p. 113, n. 16 ; e F e r r e t t o , 
op. cit., P. I, p. 248; cfr. anche N o r i s , Memorie del Borgo degli Incro
ciati, Genova, tip. della Gioventù, 1879, p. 16 e 23.

(4) Cfr. L a t t e s , op. cit., p. 55, n. 19.
(5) Cfr. ib., p. 51.
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dei Rom ani, L ucchesi,  P iacen tin i ,  Bolognesi, P istoiesi, A- 
s t e n s i , F io r e n t in i ,  Senesi e M ilanesi:  colonie so ttoposte  
tu t te  ad  un cap i tan o  suprem o d im o ran te  in M ontpe ll ie r  
fino a l  1276, poi, p e r  concessione di F i l ip p o  l ’Ardito , t r a 
sferito a  N im es (1). L ’efficacia che  questi v iv i  e continu i 
con ta t t i  doveano  e se rc i ta re  su l la  fo rm azio n e  di consim ili 
s o c i e t à , è  tan to  p iù  am m issib ile  q u an to  p iù  si pensi al 
v an tag g io  re a le  che  d a l l ’ is t i tuz ione  s a re b b e  venu to  ai 
m ercan t i  e agli a r t ig ia n i  nostri . In  ogni m odo è  notorio  
che la  m ag g io r  p a r te  d e l la  leg is laz ione  s ta tu ta r ia  p a r t i 
c o la re  delle  co rp o raz io n i  v e n n e  s u g g e r i ta  da l le  c i t tà  che 
a n te r io rm e n te  1’ a v e v a n o  fo n d a ta  e p e rfe z io n a ta  (2). B a
s te rà  a c c e n n a re  al caso tip ico degli orefici di B resc ia  che 
n e l  1262 ch iedono ai p ro p r i  m a g is tra t i  civili  “ s ta tu e re  
e t  o rd in a re  quod p ra e d ic t i  aurifices po ss in t  e x e rc e re  a r 
te m  su am  eo m odo et fo rm a  quo et q u a  fa t iun t  et e x e r 
c e n t  aurifices de M ediolano, de V enetiis  e t  de a l iq u a  ci
v i ta te  L o m b a rd ie  (3) „.

P e r  ta li  rag ion i  ne l  decennio  che p re c o r re  il più g ran de  
a v v e n im en to  in te rno  de lla  v i ta  com u nale  genovese, ossia 
l ’a v v e n to  del cap i tan o  del popolo, p a recch ie  a r t i  vennero  
ra g g ru p p a n d o s i  in p ro p r ie  corporazioni. I  docum enti nostri 
p e rò  non  a lludono ad  a lcu n a  loro in iz ia t iva  politica. Quasi 
tu t te  le un ioni sorgono p e r  m otivi economici : i consoli, 
scelti  f r a  gli stessi a r t ig ian i,  ch iam ano a  racco l ta  i nuovi 
a sso c ia t i ,  discutono qu a lch e  punto  controverso  dell’arte, 
s ’ a cco rd an o  coi p resen ti  e fanno reg o la rm en te  red igere  
de lle  nuove  convenzioni un a tto  no tarile . T a lvo l ta  ne lla  
co rpo raz ione  il notaio  che com pila  l ’atto, è  in nome del 
com une  inca r ica to  di r iscuo te re  le m ulte  pecun ia rie  che 
a l  com une  stesso vengono devo lu te : ed è  questo il caso 
dei ba tt ifog li  (4). Solo i m acella i  una  vo lta  t ra t tan o  ne lla
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(1) Ved. l ’a tto  r ip o r ta to  d a l M u r a t o r i ,  Antiq. i ta l . , to . I , d iss . XVII, 
p. 177, e r ia ssu n to  d a l P xton, Les Lombards en Franca et à P a r is , P a r is , 
1892, p . 221.

(2) Cfr. O r l a n d o ,  op. cit., p. 83.
(3) Ved. in Arch. Stor. It., n. 5, XI, p. 96.
(4) Ved. il documento edito già dal V a r n i ,  op. cit., p. 127.
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loro società di un fatto che non h a  più c a ra t te r e  econo
mico. Verso il 1251, quando g ià  esis teva  un a  fioren te  u- 
nione “ omnium m acellariorum  c iv ita tis  Ia n u e  un ta l  
Guglielmino Peloso di Sestri, figlio del u quondam  „ G ui
done , m a c e l la io , era  stato ca t tu ra to  dai co rsa r i  p isan i  
presso C ap od im o n te , venendo a  G enova , e r e le g a to  su 
bito nelle ca rcer i  c ittadine  come p re d a  di g u e r ra .  I  m a 
cellai genovesi si r ivo lgevano um ilm ente  “ viris  p rov id is  
et discretis Consulibus m ace lla r io rum  ac  un ivers is  m a c e l
lariis  civitatis  P isarum , amicis tam quam  fra tr ib u s  I la r is 
sime diligendis „, im petrando  che essi s ’ in te ressassero  
del fatto doloroso e ottenessero dallo S tato la  l iberaz ione  
del genovese consocio: in cam bio a v reb b e ro  in d ’ innanzi  
tutelato, sotto ipoteca dei loro beni, la  s icu rezza  dei col
leglli pisani nel te rritorio  ligure. L ’istrum ento  fu reda tto  
il 17 luglio , “ in p resenc ia  domini M enabovis  de T u rr i-  
cella, Ianuensis  potestatis  „, ne l la  cu r ia  s tessa  di quel su 
prem o m agis tra to  (1). Come si v e d e , il P o d e s tà  a v e v a  
preferito  r ico rre re  a questo mezzo a m ic h e v o le , anz iché  
iniziare delle ostilità  d ip lom atiche  che la  po li t ica  del 
tempo riconosceva forse dannose  all  in te ra  co m u n ità  de i  
cittadini, tendendosi a l lo ra  a  s tr in g e re  con P isa  q u e l l ’ac 
cordo che poi aborti  pe r  le p re te se  dei G enovesi sul c a 

ci) L ’ istrumento fu. pubblicato , come preziosa primizia , dal B o x a in i ,  
Statuti inediti della città di Pisa dal X I I  al X I V  secolo, voi. I ,  Firenze, 
1854, p. 312. Sulla corporazione non avrò occasione di parlare più avanti, 
giacché nessun’ altra memoria che quella dei consoli loro nel 1250, ho 
potuto rintracciare. Però i macellai, verso il mezzo del secolo, doveano 
esser già numerosi e potenti, e aver volto a proprio vantaggio 1’ eser
cizio dell’arte loro. Il provento dei macelli costituiva ab antiquo un di
ritto eminentemente signorile e spettava in alcuni luoghi all’Arcivescovo  
(cfr. B e l g r a n o ,  Illustrazione al registro della Curia arcivescovile , in Atti 
della Soc. Lig. di St. P., voi. II, p. 485). N el 1152 venne fatto un rego
lamento su di essi, stabilendo che non si dovessero più vendere le carni 
se non in determinati g iorn i, nè si mutassero più di luogo i macelli 
stessi, stabiliti così definitivamente al Molo, in Soziglia, a Sant’Andrea 
e nel Borgo di Prè (C u n e o  , op. c i t . , p. 255 ; e L o b e r o  , Memorie storiche 
della Banca di S. Giorgio, Genova, 1832, p. 12, in n.) . Nella prima metà 
del secolo, i macelli si davano in appalto al macellaio più offerente: la  
qual consuetudiae dovè forse scomparire per opera dei m acellai stessi, 
e affrettare la loro coalizione. Esiste nell’Archivio di Stato genovese
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stello di L eric i (1). Che poi a l  famoso r ivo lg im en to  del 
1257 p rendessero  p a r te  le nuove  associazioni popo la ri ,  è 
cosa che ognuno può leg i t t im am en te  p e n s a re ;  m a  io c redo  
doversi esc ludere  che  il m ov im ento  s ’ in iz iasse  da  esse, 
come nelle a l t r e  repu bb liche . I l  cap i tan o  del popolo e ra  
g ià  stato eletto a  Milano ne l 1240 , a  F i re n z e  e a  P e r u 
g ia  nel '50, a  Bologna ne l  ’5 5 , a  P isa  ne l  ’54 : il nuovo 
cap i tan a to  del popolo gen o vese  ebbe  le sue orig in i e le  
sue a ttr ibuzioni “ m ore  a l io rum  c a p i tan e o ru m  „ ; e chi 
ne fu investito, si nom inò sem p licem en te  “ cap i tan u s  po 
puli „, non, com e a l tro ve , “ cap i tan u s  a r t iu m  e t  populi 
Del resto  an ch e  negli  A n n a l i , fa tto  il  debito  r ig u a rd o  
a l la  p ru d e n z a  con cui s ’e sp r im evan o  gli scr i t to r i  ufficiali 
del Comune, ved iam o r ife r ir  l ’in iz ia t iv a  di q u e l l ’ a v v e n i 
m ento  ai p r in c ip a li  c i t tad in i:  “ p lu res  de p o ten tio r ib u s  
civ itatis  c la m a v e ru n t  ad  a rm a  d icen tes  quod  v o le b a n t  
h a b e re  Capitaneuin  Populi, quod qu idem  p o p u la r ib u s  p l a 
cuit Solo ne l fe rv o re  de ll’ az ione  p a re  che  i popolari ,  
ingrossatisi più che m a i , e com presi de l l’ im p o r tan z a  di 
qu es ta  n u ov a  lo t ta  p e r  i loro v i ta l i  in teressi,  p ren d esse ro  
il tro tto  sì da fa r  s em b ra re  com e o p era  loro tutto  quan to  
s’a n d a v a  svolgendo. Si gridò “ fiat populus „ e popo la ri  
si dissero t: hii qui rec to re s  fu e ru n t  in  sed icionibus, in te r  
quos e ra n t  „ — si noti il m u ta r  de l l’ espressione —  “ de 
po tencio ribus c iv ita tis  „ (2). In  r e a l tà  la  tra sfo rm az ione

— 262 —

un lungo atto datato- del 1136, 1 di marzo (Not. De Sexto Palodino, 
Filza I, P . I, f. 3 v.), in cui Guglielmo Embriaco, uno degli otto nobili 
di Genova , vende in Ventimiglia , per incarico del Comune , 1’ appalto 
delle carni al macellaio Guglielmo Marnelio. Con tale vendita, nessuno 
poteva, senza autorizzazione o commissione dell’ appaltatore , produrre 
carni da macello e venderle: eran fatte solo alcune concessioni per le 
carni del maiale che ciascuno aveva diritto d’ ingrassare in casa pro
pria ed era altresì permessa la vendita delle carni d’altri animali, come 
a dire vaccine ed ovine, nel caso che fossero morte per eventuali ca
dute o in seguito a reiterati assalti dei lupi. Il numero delle bestie e 
la specie che ognuno poteva allevare in un anno, eran regolarmente fis
sati: trascorso il termine, dovean esse condursi al macello e vendersi 
alle condizioni imposte dall’appaltatore.

(1) Cfr. M anfkoni, op. cit., p. 424.
(2) Ed. cit., p. 236.
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politica e ra  dovuta, piuttosto che ai partiti  popolari, a lla  
nobiltà  guelfa che si era  sostenuta  felicem ente contro  F e 
derico I I , avea  vinto le potenti fazioni dei G rim ald i e 
dei Fieschi, av ev a  scacciato il podestà  m ilanese  F il ippo  
della Torre, trascinato  il popolo (u quod quidem p o p u la 
ribus p lacuit „), a l l’e levam ento  del capitano, e ch iam ato  
infine per podestà  il M a la v o l ta , orig inario  di q u e lla  Bo
logna, dove da due anni ap pen a  si e ra  appun to  s tab ilito  
il nuovo m agistrato . Infatti, dopo l ’elezione del cap itano , 
a v v e n u ta  pe r  1’ esempio della  politica r in n o v a ta  in tu t te  
le c ittà  ita l iane con le quali correvano  incessan ti  r a p 
porti com m ercia li ,  re s ta  in G enova la sociale p re p o n d e 
ra n z a  della nobiltà  sopra basi s icure (1). C ontinuavano  
le ricche famiglie a tenere  in loro monopolio la  p a r te  
più proficua del commercio, a  p res id iare  le grosse  navi, 
a  godere  delle grandi p ro p r ie tà  t e r r i to r i a l i , conqu is ta te  
di mano in mano nel passato. I  popolari che non erano  
stati indotti a  quella  che il G iustin iani ch iam a  “ pessim a 
sedizione „ da  un odio p a r t ico la re  de lla  loro c lasse  verso  
i potenti, e che perciò non s’e ran  punto a b ban d on a t i  ad  
atti  vandalic i  nè av ean  proceduto  ad espropriaz ion i e 
confische, ebbero, un icam ente , quasi pe r  r ico m p en sa  de lla  
loro c o o p e ra z io n e , quando non an che  pe r  sem plice  imi
tazione" di ciò che s’ e ra  effettuato a l tro v e  in simili c ir
costanze, la  partec ipaz ione  alle  ca r ich e  pu bb liche  e l ’a m 
missione ufficiale al solenne p a r lam en to  g en e ra le ,  indetto  
da tanti  anni ne l la  m agg io r  ch iesa  de lla  c ittà . N el 1259 
il pa tto  stre tto  con re  M anfredi ne l 1257, v ien e  c o n fe r
m ato “ ex  d e c r e to , vo lu n ta te  et auc to r i ta te  consilii g e 
nera lis  m ore  solito congregati  pe r  co rnu  et c am p an am , 
et vocem  preconis, necnon consilio, decreto , v o lu n ta te  et 
auc to ri ta te  anc ianorum  populi Ia n u e  e t  consulum  m in i
s te rio rum  ac capitudinum  arc ium  in eodem consilio exi- 
s tencium  „ (2). Ma poco d o p o , quando ne l  1261 si con 
fe rm a  in Genova il noto t ra t ta to  di Ninfeo, ne l  consiglio
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(1) Cfr. Caro, Qemta cit., voi. I, p. 10.
(2) Liber lurium , voi. I, col. 1293.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



compaiono gli otto nobili anziani, consig lie r i  del popolo , 
i “ consules m is te rio rum  „ e con questi u q u a tu o rd e c im  
viri de n o b i l io r ib u s , m elioribus e t  d icc io ribus  com unis  
Ianue  per co m p ag n am  ad  hoc  sp e c ia l i te r  ad  b r e v ia  v o 
cati (1) : segno ev iden te  che i consoli dei m es tie r i  non 
avevano  acquistato , r ispe tto  ai v a r i  q u a r t ie r i  d e l la  c i l tà ,  
nessuna  in g e ren za  p o l i t i c a , m a  c o m p ar iv a n o  sem p lice -  
m ente  come ra p p re se n ta n t i  delle  loro società , a  tu te la r e  
gli in teressi de lla  professione. L a  loro im p o r ta n z a  sotto 
a ltr i  riguard i si m an ifes ta  invece  c h ia ra m e n te  p iù  ta rd i,  
nel 1276, a llo rché  G uidone de’ P on to ri ,  a b a te  del popolo,
il podestà  e i due cap itan i,  O berto  D ’O ria  e O berto  S p i
n o l a , ch iam ano  i consoli vecchi e nuovi delle  a r t i  p e r  
sen ten z ia re  che  v e n iv a  a n n u l la ta  l a  to lta  di dodici d e 
n a r i  su c iascun a  m e t re ta  di v ino e r ip r i s t in a ta  l’ a n 
tica  (2).

T u t tav ia  p e r  1’ am m issione dei consoli delle  a r t i , da l  
1257 in p o i , a lle  sedute  del consiglio c o m u n a l e , non si 
può a meno di pensa re  a  q u a lch e  mezzo di r icono sc i
m ento  delle a r t i  e dei m estie ri  d a  p a r te  dello S ta to  , a  
qualche  im m atrico lazione  pu b b lica  dei loro r a p p r e s e n 
tan ti  negli albo del Municipio, com e sap p iam o  e sse re  in 
q u e ll’epoca  avv en u to  p e r  i notai, a  qu a lche  fo rm a le  d e 
liberaz ione  infine che rego lasse  app u n to  quei r a p p o r t i  
delle  corporazioni con il governo , di cui ci re s tan o  t r a c c e  
visibili nel L ib er  Iu riu m  , tanto  più che  gli artefici  e r a n  
venu ti  c rescendo in modo da  fa r  d ire  al nostro  p o e ta  
contem poraneo  :

tanti e ta l son li m enestrai 
che pusor arte san far 
che ogni cosa che tu  voi 
encontenente aver la poi (3).

-  264 —

(1) Cfr. il trattato nell’edizione critica datane dal M a n f r o n i  nelle sue 
Relazioni fra  Genova e l'impero Bizantino e i Turchi, in A lti della Soc. 
Lig. di St. P., voi. XXVIII, p. 666.

(2) Cfr. in F erretto, o p . cit., P. IT, p . 46, n. 1.
(3) Op. cit., 1. cit., v. 159. Per la data di questa poesia , cfr. il mio 

cit. lavoro, L ’Anonimo ecc., a p. 27.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



S arà  dunque questo il momento opportuno per- ch ie 
derci quan te  e quali po tevano essere le società  delle 
arti. Riguardo al loro num ero trov iam o fo r tu n a tam en te  
dei dati importanti in quello stesso t ra t ta to  di Ninfeo cui 
accennam m o or ora, g iacché in fondo a l la  c a r ta  sono r i
prodotti a l la  rin fusa  i nomi di tutti  i consoli de lle  a r t i  
e dei quattordici nobiluomini che ogni C om pagna  d o v ev a  
m andare  in consiglio. In  tu tto  sono dugentosei : to ltine  
centododici della  Compagne , re s te rebbe  il num ero  r a g 
guardevo le  di no van taqua ttro  consoli delle arti .  O rbene , 
se si s tab ilisca che i consoli erano n o rm alm en te  due e 
che solo eccezionalm ente nel citato docum ento dei m a 
cellai ne trov iam o q u a t t r o , forse pe rchè  i m ace lla i  fo r
m avano la corporazione più num erosa  come q u e l la  più 
n ecessaria  a l la  città, dobbiamo r i ten e re  che a lm eno  una  
q u aran tin a  di società  d ’ arti  v igessero  in quel tem po  a 
Genova. Va notato a ltres i che a lcu ne  a r t i , p r im a  del 
1257, non avevano  consoli propri, m a nel 1256 com paiono 
con i propri rapp resen tan ti ,  com e a v v e n n e  dei po rpora i ,  
di cui ci restano un atto del 1255, ove si nom inano solo 
tredici a rtig iani senza indicazione o accenno a  capi, r iu 
niti pe r  fissare a lcune  norm e da  usarsi nel loro m ini
s tero allo scopo d ’ev ita re  le fraudo lenze  dei concorren ti ,  
e uno del 1257, dove trov iam o rico rdati  con la  c a r ic a  di 
consoli due di quei tredici de ll’ atto  p receden te . P e r  la  
qual cosa è ovvio supporre  che a lcu ne  a r t i  de l la  città , 
non appena  fa t ta  la  concessione dal B o ccan eg ra  di p o te r  
inv ia re  i r ispettiv i rap p re sen tan t i  a l le  sedute  del Consi
glio, s’affrettassero ad  e leggere  i p r o p r i , p e r  non  essere  
da meno delle a ltre . P iù  difficile riesce  s tab il ire  la  loro 
qualità. Gli s tatu ti e le convenzioni che pubblico  in ca lce  
a  queste  pagine, s tanno pe r  la m assim a p a r te  f r a  il 1248 
e il 1300, m a è chiaro , qu an tunq ue  la  co rp o raz io ne  vi 
si delinei nascen te  e lo sta tu to  non sia molto e lab ora to ,  
che si deve r ip o r ta re  a  poco p r im a  del 1257 , e in ogni 
modo non più t a r d i , la  p r im a  form azione delle  società , 
giacché queste  hanno già  dei consoli e l ’ e lezione dei 
consoli p recede  sem pre  la  redaz ione  degli s ta tu t i  che

-  2G5 -
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appunto da essi con soli v e n g o n o  s u g g e r i t i , p ro p o sti ed  
em endati. L ’e le n c o  ch e in b a se  a i n o str i dati p o ssia m o  ora  
presen tare, è il se g u e n te :

A n telam i,
B a lestr ier i,
B arbieri,
B arilai,
Battifogli,
Coltellinai,
D rapp ieri,
F a b b r i  d ’oro e d ’a rg en to  
Lanaiuoli,

Sono in tu tto  d ic iasse tte  a r t i ,  delle  quali  si h a  n o tiz ia  
s ic u ra :  nem m eno la  m e tà  di q u e lle  ch e  r i s u l te r e b b e ro  
dal t ra t ta to  di Ninfeo (1). T o rn a  però  acconcio  p e r  noi un 
docum ento del 1272 , in cui si n a r r a  ch e  un ta l  N icolò 
Botario , figlio del quondam  L a n fra n c o  , c i t tad in o  g e n o 
vese, saputo che  il Comune d es id e rav a  in quel tem po  p o 
po la re  un luogo d’Aiaccio ch iam ato  “ C as trum  L o m b a r-  
dum „, si profferse e o t tenne  di r e c a rs i  con m olti a l tr i  
concittadini. F u  a l lo ra  s tab ilito  che  v ’ an d a sse ro  cen to  
uomini “ in te r  quos, con tinu a  il docum ento , su n t  e t  esse 
deben t  hom ines d iv e rsa ru m  a r t iu m  la n u e  ut i n f r a :  sc i
l ice t F e r ra r ie ,  C allegarie , Axie, A nte lam i, S a r to r ie ,  S c u 
tarie, Spaerie , T o r n a to n e ,  M ed ica r ie ,  S p e c ia r ie ,  P e l ip a -  
r iae  , M arinariae  , A rtes  G aribo ru m  e t  L igno rum  , Modo- 
norum , R uptorum  L ap idum  et C lav o n ar io ru m  „ (2). Com e

-  2G6 —

(1) Mentre correggo le bozze di questo lavoro, trovo n ell’A rohivio di 
Stato un atto contenente i capitoli d’un’altra soc ie tà , di quella degli 
spadai, datato dall’11 Novembre 1289. È importantissimo e ne parleremo 
in altra occasione.

(2) Cfr. P o c h ,  Ms. cit., voi. IV, reg. VII, p. 36. Questo castello  fu ben  
presto distrutto. « E l’anno di mille due cento settantaquattro G enovesi, 
il Marchese di Monferrato, Astigiani e P avesi fecero collegazione con
tro il re Carlo. Ed il re mandò di Provenza alquante galere in Corsica, 
ed in le parti di Aiaccio presero un castello denominato Lombardo, 
che Genovesi avevano edificato e tenevano ». ( G i u s t i n i a n i , Castigatissimi 
Annali della Repubblica d i Genova, ed. S p o t o r n o , voi. I ,  G enova, 1854, 
p. 449.

M acellai,
M onetieri,
M ula ttie r i ,

'  P orp ora i ,
Sarti ,
Scudai,
Sensali,
T ess ito r i  in se ta .

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



si vede, togliendo qui gli a n te l a m i , i sar ti  e gli scudai, 
abbiam o l’elenco di dodici o tredici a l tre  a r t i  che  in d u b 
biam ente form avano in G enova co rp oraz ione ;  e si può 
in tal modo ragg iungere  il num ero  di t re n ta  società , a p 
prossimativo c e r to , perchè  molti di quelli che  a p p a r t e 
nevano ad un’a r te  potevano sep a ra rs i  a  seconda  di s p e 
ciali lavori o anche molte a r t i  fondersi con a l t r e  di g e 
nere  affine. Non oserei però m e tte re  fra  le soc ie tà  d arti , 
sebbene cosi a v v e n g a  in a l tre  c i t tà ,  quelle  dei p ro c u ra 
tori , dei g ram m atic i  e dei notai. A nzitutto  costoro non 
form avano vere  e proprie  c o rp o ra z io n i , bensì delle  u n i 
v e rs i tà  e dei c o l le g i , i quali si d is tinguevano p re su m i
b ilm ente  pe r  il ceto più colto assai delle pe rson e  asso
ciate. V eram ente  di un collegio di p ro cura to r i  che il Bei- 
grano vorrebbe  far r isalire  fino a l la  m età  del secolo de- 
cimotcrzo (1), non si h a  p ro v a  v e ru na .  Il docum ento  dove
lo si r icorderebbe, p a r la  solo di una  specie d a c cad em ia  
tenu ta  in casa  di P ie tro  Di N egro  f ra  causidici e p ro c u 
ratori, per sen tire  da A lbertano  da Brescia, venu to  ve iso  
quel torno in Genova, la  le t tu ra  d ’uno dei suoi dotti s e r 
moni (2). Il collegio dei Giudici poi r isa le  certo  al se
colo XIII, sebbene il primo docum ento  che v ’accen n i  sia 
del 1307 (3), ma tanto meno r igu ardo  a  questo si possono 
fare  ravv ic inam en ti  con le unioni d ’ a r t i  del tem po. E b 
bero anche i g ram m atic i  e m an tenn ero  s icu ram en te  a  un 
livello superiore  a  tali unioni, un u n iv ers i tà  com posta  di 
tu tti  g l ’insegnanti di G enova e del suburbio, con a  capo 
due consoli e forse g ià  con propri s ta tu ti  (4). D ei n o ta i  
finalmente esis teva il collegio dal 1267 se non da p r im a  
ancora, e r isu l tav a  di dugento cittadin i e se rc itan ti  il m a 
neggio delle ca rte  legali: tu ttav ia ,  p iuttosto che  u n a  c o r
porazione come quella  di Bologna costitu ita  da  b en  d u e 
mila membri (5), e ra  una  sede ufficiale dell a r t e , a l la
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(1) Cfr. Illustrazione al registro ecc. cit., p. 332, n. 6.
(2) Cfr. il cenno nel mio L ’Anonimo ecc., a p. 46.
(3) Cfr. ib., p. 47, n. 3.
(4) Cfr. ancora la mia operetta La cronaca di laccpo da Voragine, Ge 

nova, a cura del Municipio, (Tip. Pagano), 1904, p. 7.
(5) Cfr. G a u d e n z i ,  Le società delle Arti cit., p. 39.
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quale non si po tev a  acced e re  che  con r e g o la re  n o m in a  
da p a r te  del podestà  e p rev io  fo rm a le  g iu ra m e n to  di f e 
deltà  al re t to re  del collegio (1). Il n u m ero  loro  e r a  fisso 
e l’elezione a v v e n iv a  solo ne l  caso  che  si facesse  v a c a n te  
un posto. Ivi venn e  a  co n c e n tra rs i  il m onopolio  de lle  c a 
riche p u b b l ic h e ,  sp ec ia lm en te  dopo il 1257, ta n to  p e r  
quelle da rives t irs i  in p a t r ia  q u an to  ne lle  c o l o n i e , non  
potendosi, sotto p e n a  di g ra v i  co nd an ne , e le g g e re  g a b e l -  
l a t o r e , c a n c e l l i e r e , teso riere  e in g e n e re  s c r ib a  di q u a 
lunque m ag is tra to  de lla  R ep ubb lica , se non ch i fosse no- 
taro  e del nu m ero  dei n o ta r i  co lleg ia ti  di G e n o v a  e in 
scritti ne l la  m a tr ico la  loro (2). A d essi e ra  p e rs in o  c o n 
cessa ta lvo lta  l ’esenzione dagli  obbligh i m il i ta r i ,  in g r a z ia  
della  loro professione (3).

Che se noi ce rch iam o poi di a d d e n tr a r c i  n e l la  n a tu ra  
delle a ltre  a r t i  genovesi di quel  tem po, non s a r à  r a ro  il 
caso di scoprire  a n c o ra  q u a lc h e  segno  di q u es to  c a r a t 
te re  ufficiale in a lcu n a :  e ciò sp e c ia lm e n te  s ia  de tto  p e r  
i sensali, “ censarii  „. A g iu d ica re  d a l l ’ a n t ic h i tà  g o d u ta  
nelle ca rte  m edioevali  da  coloro che  e se rc i ta v a n o  l ' a r t e  
della  m ezzeria , si do vrebb e  c re d e re  q u es ta  a n t ic a  a lm en o  
quanto  quella  dei m ula tt ier i,  po iché  la  loro p re s e n z a  e ra  
necessa ria  in q u a lu n qu e  op eraz ion e  m e rc a n t i le .  C o rr i 
spondevano ai m odern i m ed ia to r i  e con questo  t ito lo  c o m 
paiono an che  negli S tatu ti  di P e r a  (4) : a v e a n  l ’ufficio di 
custodire  i ca rich i -dei m e rc a n t i  “ b o n a  fide „, di fac i l i 
ta re  i con tra t t i  e sop ra tu t to  di d e n u n z ia re  q u a lu n q u e  
cambio al co lle tto re  delle  g abe l le ,  ne l  te rm in e  di g io rn i  
quattro , dopo un a  d il igen te  con ferm az ion e  di esso in a t to  
no tarile  e op p o r tu n a  reg is traz ion e  in spec ia l i  c a r to la r i  (5).

-  2G8 -

(1) Cfr. A l e s s a n d r o  M o r r o n a ,  Pisa illustrata nelle arti del disegno , II  
ed iz ., to. I ,  L ivorno, 1812, p. 493; e F e r r e t t o ,  op. c it . ,  P . I ,  p. 74, e 
Sestri Antico, in Aiti della Soc. Lig. di St. P ., voi. X X X IV , (1904), p. 178.

(2) Cfr. C a n a l e ,  Nuova Storia della Rep. di Genova, voi. I I , Firenze, 
1850, p .  419; e  Statuti della colonia genovese di Pera , p u b b l .  d a  V. P r o j i i s ,  
Torino 1871, p .  50.

(3) Cfr. C a n e s t r i n i ,  op. cit., p. X X II.
(4) Ed. cit., lib. IV, p. 246.
(5) Cfr. L a t t e s ,  op. cit., p. 106; e B e l g r a n o ,  L ’interesse del denaro ecc., 

pag. 10.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Ebbero quindi im portanza g ran d iss im a  pe r  l ’ in c rem en to  
dato al commercio dall’opera  loro, m a il Com une fissava 
le  loro tariffe pe r  mano degli em endato r i  fin dai p rim i 
anni del secolo X III  (1), e d ic h ia ra v a  obb liga to ria  ne lle  
colonie la  loro presenza, di cui si fa  cenno ne l p r im o e 
secondo tra tta to  (1261-75) del Paleologo. Un lungo  a tto  
del 30 novem bre 1258 ci p re se n ta  questi sensali in  n u 
mero di q u a r a n ta d u e , rad u n a t i  in G enov a  n e l la  Chiesa  
di Santa  M aria  delle V ig n e , p e r  p ro m e tte re  ai loro due 
consoli di osservare  in tutto e pe r  tu tto  tan to  gli s ta tu t i  
g ià  esistenti de ll’ a r te  quanto quelli  che i consoli m e d e 
simi o a ltr i  fu turi saranno  p e r  fare . D e lla  sos tan za  di 
tali s ta tuti  non è m enzione; m a non credo d’e r r a r e  p e n 
sando che la corporazione l o r o , com e quella  dei m u la t 
tieri , fosse t ra  le poche istituite  p e r  c o m b a t te re  le v e s 
sazioni e le restriz ioni con tinu am en te  im poste  da  uno 
Stato tutto intento al benessere  unico dei ricch i m ercan ti .  
Notevole il t ro v a re  f ra  i v a r i  sensa li  an ch e  un fra te , 
« f ra te r  Iacobus de Ast. „ : c ircos tan za , questa , che  v ie p 
più av v a lo ra  quan to  g ià  ebbi occasione di s c r iv e re  c irca  
la  condizione degli ecclesiastici n e l l ’a n t ica  v i ta  genovese.

Im portan tiss im a i n v e c e , p roprio  com e corporaz ione  
d ’ a r t e , e forse a l tre t tan to  a n t i c a , è la  soc ie tà  dei la 
naiuoli , che perciò m eri ta  tu t ta  la  n o stra  a ttenzione . 
Senza dubbio lavo ra to r i  di lan a  doveano  esis te re  fin dal 
secolo X II in G e n o v a ,  m a la  v e ra  orig ine  di q u e l l ’ a r te  
è da a ttr ibu irs i  allo s tab ilirv is i  dei fra t i  U m iliati, d e v o ta  
società costitu ita  molto tempo add ie tro  f ra  esuli lom bard i. 
Questi religiosi s’ e ran  dati a l la  lavoraz ion e  de lla  lana , 
perchè, come d ich ia ra  lo storico del loro ordine, “ de l a 
bore manuum  suarum  v ive re  d eb u e ru n t  „ (2), e, ovunq ue  
si diffondevano, r e c a v a n o . in  q u e ll’a r te  la perfez ione  r a g 
g iun ta  per la  lu n g a  esperienza. Gli U m ilia ti  geno ves i
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(1) Liber Iurium, voi I, col. 520.
(2) T i r a b o s c h i ,  Vetera Humiliatorum Monumenta, Mediolani, MDCCLXVI,

I, p. 156. Cfr. pure U m b e r tu s  d e  R o m a n is  , De eruditione praedicatorum, 
lib. II, tract. I ,  cap. X X X V III, in Bibl. P P ., voi. XXV, p. 474 dell' e- 
diz. di Lione, 1677.
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eran  venuti dal Piem onte, e p ro p r ia m e n te  da A lessan d ria .  
Esiste ancora  un atto  del 1228 con cui 1’ a b a te  D an ie le  
insieme con i m onaci del m onaste ro  di S. S iro  co n ced e  
un oratorio presso le ad iacenze  di q u e l l ’ edificio a l  P r e 
posto della chiesa  di S. M ichele de lla  M iserico rd ia  degli 
Umiliati d ’A lessandria , pe r  lo s tab il im en to  definitivo d e l la  
laboriosa colonia (1). Ivi sorsero  il m o n as te ro  e la  c h ie sa  
di San G erm ano, poi d e t ta  di S a n ta  M arta  a l l ’A c q u a so la ,  
con annesse le officine de ll’ a r t e , cui a t te n d e v a n o  si g li 
uomini che le donne a p p a r te n e n t i  a l l ’ o rd ine  (2). E  ben  
presto i c ittadin i s ’ associarono iielle im prese  in d u str ia l i  
e affidarono in acco m end a  il loro d e n a ro  (3); m olti  anz i  
passarono ne ll’ord ine  stesso e s ’inscrisse ro  f r a  i te rz ia r i ,
il quale  sta to  , m en tre  non li o b b l ig a v a  a  r ig o ro sa  so g 
gezione rituale , li c o m p re n d e v a  sotto  u n ’a m m in is tra z io n e  
rego la rm en te  cos titu ita  e con tr ibu ì forse p e r  un  ce r to  
tem po a distoglierli daU’unirsi in soc ie tà  la iche . Ma q u e 
ste non ta rda ron o  a so rge re  con l ’ in c re m e n to  c h e  di 
giorno in giorno a n d a v a  acq u is tan do  la  la v o ra z io n e  de lle  
l a n e , di cui si sped ivano  cen t in a ia  di rotoli n e l la  s te ssa  
F irenze  (4). Certo  nel 1250 la co rp o raz ion e  d o v e v a  e sse r  
g ià  fo rm a ta ,  g iacché  come m o s tra  uno dei nos tr i  do cu 
m e n t i ,  un u A m ericus  de L aud e  „ e un u W il ie lm u s  de 
S t r u p a ,  ministri s ive  rec to res  la n e r io ru m  Ia n u e  con 
a l t r i , pe r  la m agg io r  p a r te  l a n a iu o l i , p ro te s ta n o  a b b a 
s tan za  v ib ra tam en te  p e r  fa r r i t i r a re  lo s f ra t to  im posto

( l i  T iraiioschi, o p . c i t . ,  t o  IT, p . 6 2 ; c f r .  p n r e  M r z io ,  La Religione degli 
Umiliati, M s. D b is ,  3-3-2  d e l l a  B ib l .  C iv ic a  d i  G e n o v a ,  s e n z a  n u m . d i  
p a g . ,  a l  p r in c ip io .

(2; Muzio, o p . c i t . ,  1. c i t .  G li  U m i l i a t i  n o n  e r a n o  i s o l i  r e l i g i o s i  e s e r 
c i t a n t i  q u e s t ’a r t e :  m o l t i  a l t r i  o r d in i  v i  s ’e r a n  d e d i c a t i ,  s p e c i a l m e n t e  in  
I n g h i l t e r r a  ( B o x a i ,  Della mercatura degli antichi lucchesi, L a c c a , 1858, 
p . ;»i. D e l r e s to  a n c h e  in  I t a l i a  la  m a g g i o r  p a r t e  d e g l i  o p i f ìc i  d i  l a n a  s i  
t r o v a v a n o  n e i m o n a s t e r i  i V i l l a r i  , I  prim i due secoli della storia d i F i
renze, v o i. I ,  F i r e n z e ,  1898, p . 27!», e a n c h e  M o x t k 'o l o ,  La tede dell'arte 
della lana a Venezia, nei sec■ X I I I  e X IV , Spigolature (F Archivio , in  
Nuovo Arrh. Veneto, to .  I l i ,  P .  I ,  V e n e z ia ,  18!>2, p . 857).

(Hi Fol. N o t, II, f . 82 v . ;  M c z i o , o p . c i t . ;  C a n a l e ,  o p . c i t . ,  II , (523, e 
Storia del commercio, dei viaggi e c c . ,  G e n o v a ,  p . 178.

( li Ca sa le ,  Nuota istoria, 1. c i t .
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dal p rio re  de lla  Chiesa e O spedale  di San ta  M aria  dei 
C r u c i f e r i , a  fra te  A n d r e a , converso  di quella  chiesa. I 
te rm in i  coi quali la  p ro tes ta  è r e d a t t a , inducono a  su p 
p o r re  u n a  c e r ta  au to r i tà  della  co rp oraz ione , i cui m e m 
bri non tra lasc iano  di r i lev a re  che 1’ operato  del P rio re , 
o l treché  essere  “ ad dam pnum  et lesionem diete ecclesie  
e t  hosp ita l is  an che  u factum  fuit et est con tra  v o lu n 
ta tem  no stram  „, ossia dei f i rm a ta r i , u e t  om nium  a lio
rum  lan e r io ru m  Ian u e  „. L a  ch iesa  di S an ta  M aria  dei 
Cruciferi  s ’e le v a v a  appunto  presso il B isagno , là  dove i 
lana iuoli  av ev an o  il loro borgo. Nel 1274 pa recch i  la 
naiuoli , voleudo accresce re  1’ onore de ll’ a r te  de lla  la n a  
ed o sse rv a re  gli s ta tu ti  e h ’ e ran  sta ti  composti dai con
soli lo ro ,  G ennario  Mazolo e Stefano di S a d o ,  si r iun i
scono u in c lap a  comunis ubi v end u n tu r  pann i „, ossia 
presso  le la s tre  m arm o ree  che serv ivano  allo spaccio 
de lle  m erc i lavora te , e prom ettono che non acqu is te ran no  
più, nè d ire t tam en te  nè  ind ire t tam en te ,  u lanam  longam  
suc idam  nequ e  boldronos sucidos neque  lava tos  neque 
c a r z a tu r a m  a liquam  „, nè in G enov a  o suburbio, nè nel 
porto  de l la  città , nè dal Corvo sino a Monaco, si p e r  te r ra  
che  p e r  m a re  (1). E v id en tem en te  si v o lev a  cosi im porre  
che  la  lavoraz ione  procedesse  sem p re  sop ra  pelli ben  ac- 
concie, nuove  e 11011 de te riora te , a costo anch e  di scap i- '  
ta rile  nel guadagno . Un avven im en to  im po rtan te  r iguardo  
a  q u e s t ’a rte ,  s 'effettuava più tard i, nel n o vem bre  del 1283, 
p e r  o p e ra  dei due cap itan i  del popolo Oberto D ’ Oria e 
O berto  Spinola. In unione col podestà  Michele d e ’ Sa l
vatic i , essi concedevano  r i lev an t i  p r iv ilegi ai Lucchesi, 
allo  scopo di favo r ire  l ’ in troduzione in G enova e nel 
d is tre tto  delle l a n e , pann i e boldroni delle fabb rich e  
loro (2). Così an che  presso di noi lo Stato v o lg ev a  final
m en te  lo sg u ard o  alle  industrie  e t ro v a v a  mezzo di fa rle  
p ro gred ire .  Chi fossero poi p ro p r iam en te  i lanaiuoli, non
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(1) I  b o l d r o n i  e r a n o  (B o n g i, o p .  c i t . ,  p .  8 79 ) « p e l l i  s e c c h e  d i  M o n t o n e  
c o l l a  l a n a  a t t a c c a t a ,  l e  q u a l i  s i  p o n e v a n o  i n  c o m m e r c i o  a l  d o p p i o  e f f e t t o  
d i  c a v a r n e  l a  l a n a  e  v a l e r s i  d e l l a  p e l l e  ».

(2) S. Q u i n t i n o ,  o p .  c i t . ,  p .  110.
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è difficile p re c is a re :  erano  t r a  loro com pres i  tu t t i  quell i  
che col taglio , l a  l a v a tu ra  e la  p re p a ra z io n e  in g e n e re  
della  lana  con tr ib u ivano  a l la  fab b r icaz io n e  dei p ann i.  M a 
appunto  pe rchè  v a r ie  e rano  le operaz ion i o cco rren t i  pei 
1’ e laborazione del vello e p e r  la  fab b r icaz ion e  dei p a n -  
nilanij che p u r  r itengo a t tr ib uz io n e  dell a i t e  dei lana iuo li ,  
presto questi si d iv isero  in p a re c c h ie  ar t i ,  le q u a li  r im a 
sero anche  dopo a g g re g a te  a l la  p r im it iv a  com e p iù  r ic c a  
e num erosa, q u an tu nq u e , verso  la  fine del secolo, a lcu na , 
ad esempio qu ella  dei “ M acaro li i  c e rcasse  con  ogni 
mezzo, e so llevando persino  la  questione  d in an z i  ai g iu 
dici del governo , di po te rsen e  s ta c c a re  (1).

Q uando la  m a te r ia  p r im a  e ra  p re p a r a ta ,  v e n iv a  ac q u i
s ta ta  dai d rap p ie r i  che  p ro ced ev an o  a  tu t te  le a l t r e  o- 
peraz ion i n ecessarie  p e r  m e t te r la  in v e n d i ta :  anz itu t to  
a l la  m isura  e a l  taglio  delle  pezze. F in  da l la  p r im a  m e tà  
del secolo, sappiam o che in  G eno v a  si fa b b r ic a v a n o  p a n n i  
non solo di lana , m a  anch e  di lino e canovacc i ,  fu s tag n i  
e bom bagine  (2) ; i nostri  d r a p p i e r i , o l treché  di questi ,

(1) Ecco una memoria del 1307, che in parte si riferisce ad avveni
menti anteriori; « 1307, 7 marcii, Dominus Opecinus Spinola de Luculo  
et D. Bernabos de Auria Capitanei Communis et Populi Ianuensis et 
D. Iacobus de G ropallo, abbas dicti P op u li, rexerunt consilium cone- 
stabulorum quid placet fieri super infrascriptis P ostis prius 9xam inatis
per D . Abbatem et suos conestabulos.....  super ordinatione facta per
certos Sapientes in questione inter homines Artis Laneriorum et ho
mines artis Macaroliorum ; ibi dicitur quod Sapientes constituti per 
D. Capitaneum, Abbatem, et Connestabiles super id quod Consules H a- 
charoliorum habuerunt capitula eisdem concessa et firmata per D. W . 
De Urbis tunc Abbatem P o p u li, que vero Capitula dicunt Consules et 
Mercatores Laneriorum esse facta in lesionem Capitulorum dictae artis
laneriorum maxime quia dicti Macharolii qui faciunt artem lan.....  (in
originali est hec delineatio) iuraverunt omni anno sub Consules Lane
riorum observare Capitula et Ordinamenta Artis Laneriorum.....  Con
sules vero Macharoliorum nolebant esse sub Consules Laneriorum et
dicti Sapientes.....  ordinant quod omnes M acharolii qui exercent seu
facient de cetero pannos lane , seu artem L a n e, iurare teneantur sub 
consules Artis Laneriorum in his quo ad dictum m inisterium  Lane per
tinebit.....  et quod dicti Macharolii habeant vocem ad electionem  Con
sulum Laneriorum sicut alii Lanerii » (Da un libro di Oberto Folietta, 
trascritto in Pocn, Ms. cit., voi. IV, reg. II, p. 23).

(2) C a n a l e ,  Nuova Ist., voi. e 1. cit.
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p ro c u ra v a n o  a ltres ì  la  v en d i ta  dei fustagni di L om bard ia ,  
fatti a r r iv a re  in balle  da M ilan o , P iacen za  e P av ia . È  
certo  in ogni modo che q u es t’ a r te  p re sen tav a  sui suoi 
b anch i  dei d rap p i  finissimi. Infatt i  lo sta tuto  finora igno
ra to  del 1280, e molto più complesso ed e labora to  del-
1 a ltro  dei la n a iu o l i , ancorché  mutilo d isg raz ia tam ente  
a l la  f in e , racch iu de  delle imposizioni fa tte  ai soci solo 
p e r  m an te n e re  l ’a r te  a  un ragguardevo le  livello. Corri
sp on derebbero  quindi non tanto agli omonimi r ivend ito ri  
di Bologna e di F iren ze  , la  cui operosità  si l im itava  ai 
pann i  o rd inari  (1), quanto  piuttosto ai m ercan ti  di pan- 
n ilani, sm em bra ti  g ià  in num erose a r t i  con propri  ord i
nam enti  e s ta tu ti. Senza indugiarci sopra  alcune norm e 
degli s ta tu t i  em ana ti  dai n o s t r i , e r igu ardan ti  1’ obbligo 
di p re s ta re ,  occorrendo, m an forte al governo, di p ren d e r  
p a r te  a lle  fazioni e a lle  cava lca te ,  di o sserv a re  il riposo 
dom enicale , di fes tegg iare  p arecch ie  so lennità  religiose e 
cosi v ia , r i leve rem o  che e ra  loro proibito anzitu tto , sotto 
p en a  di g rav i  m ulte  , acq u is ta r  pann i p e r  sé e pe r  a ltr i  
presso tin tori  che tingessero drappi b i a n c h i , massime 
quando questi fossero sta ti  d e n u n z ia t i , certo  p e rch è  i 
d rapp ie r i  a v reb b e ro  avuto  g ra n  conven ienza  da ll’ acqu i
sto di tali d ra p p i ,  assai meno costosi degli a l t r i ,  tessuti 
invece  con m a te r ia  p r im a  g ià  colorata . Molti period i t r a t 
tano a n c o ra  della  m agg io re  o m inor proibizione del c re 
dito , secondo il genere  dei d rappi e la so lv ibilità  delle 
persone che acqu is tav ano , astraz ion  fa tta  sem pre  dei due 
cap itan i del popolo, dei loro nunzi e del podestà, ai quali 
e ra  pe rm essa  qualunque  concessione. Non si p o te v a  fa r  
m erca to  u ad proficuum „ con alcuno “ huius m undi „, 
se non ad un certo  prezzo fissato dalla  corporazione, 
specie pe r  qualche  genere, di m ercanzia .  Tutto  ciò c h e '  
si vendeva , v en iv a  poi g rav a to  della  u to lta  „ o g abe l la  
com unale, che b isognava  sem pre  con tem p la re  nel prezzo: 
nè e ra  lecito a c h ic c h e s s ia , salvo  in caso di esenzione 
da p a r te  dello Stato, v en d ere  m erce  u exped ita  de to lta  „.
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(1) G a u d e n z i ,  Le società d’arti c i t . ,  p .  81. 
Giorn. S t. e Lett. della Liguria. 19
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Vi si nom inano  infine d iverse  q u a l i tà  di d ra p p i  g e n o 
vesi (1) e si danno  indicazioni specia li p e r  le m isu re  da 
a d o tta rs i  n e l la  vend ita .  È questo , r ipe to  , il più im p o r
ta n te  s ta tu to  d ’ a r te  del tem po. T utto  il r igo re  profusovi 
dovè c o n d u rre  1’ a r te  dei d rapp i  genoves i  a  q u e l la  r in o 
m a n z a  g o d u ta  a n c h e  presso  rep u b b l iche  , dove  in d u s tr ie  
consim ili non d ife ttavano . N egli s ta tu t i  civili di L u c c a  
del 1308 , m a  p ro p rio  in q u e l la  loro p a r te  do ve  si r ip e 
tono gli  o rd in am en ti  del 1261, si p a r l a  di coloro che  “ in 
c iv i ta te  l u c a n a , b u rg is  e t  subu rg is  a r tem  e x e rc e n t  de 
d rap p is  au re is  e t  sete  , qui secundu m  a r te m  Ianu en s iu m  
face re  d ebean t ,  e t  in ip sa  lo ng itu d ine  que  l a n u e  consue
tum  fieri „ (2). Nè contraffazion i di ta l  f a t ta  possono sus
s is te re  se non  ca u sa te  d a l la  b o n tà  de lle  produzion i o r i
g inali.  Affini ai d r a p p ie r i  e lanaiuoli  e ran o  i po rp o ra i ,  i 
fab b r ica to r i  e v en d ito r i  di p a n n i  s c a r la t t i  e con tes ti  d ’oro,
i quali hanno  consoli p e r  la  p r im a  v o lta  nel 1257 , e si 
r iun iscono  p e r  p ro m e t te re  a n c o r  essi 1’ o s se rv a n z a  s c ru 
po losa  degli s ta tu t i  da  e m a n a re ,  essendoché  da  più  ann i  
n e l l ’a r te  loro si fossero sco pe r te  delle  frodi, sia ne lle  d i
m in u ite  d im ensioni dei p a n n i  dora ti  e porporin i, s ia  ne l la  
q u a l i tà  del tessuto, dove  si m e tte  u e t  apponi consuev it  
b u m b ec iu m , filum e t  lanam , quod esse non d eb e t  N e
g li a t t i  nostri  si r i t ro v a  quel  po rpora io  G iovanni, che il 
S e r r a  d ice  repu ta t iss im o  in quei p re p a ra t i  (3). D el resto  
in n u m e re v o l i  m enzioni di “ pan n i de I a n u a ,  o Ianu en ses ,
o pan n i  de G e n u a , o d e au ra to s  può ognuno t ro v a re  
ne i do cum enti  del B e lg ran o  (4) e n e l l ’ o p e ra  del H eyd,
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(1) Fra gli altri i drappi frasatos, tessuti di filo e lana, che divennero 
produzione speciale dei G en ovesi, e che, anche posteriorm ente, presso 
i  mercati frequentati da loro , sono denominati Jlassade de Genua. Cfr. 
A m a t  d i  S a n  F i l i p p o ,  op. c i t , p. 402.

(2) Cfr. la rubrica CXXXVIII, a p. 220 degli Statuti del Comune di 
Lucca, pubbl. in Memorie e Documenti per servire alla storia di Lucca, 
to. I l i ,  P. I l i ,  Lucca, Giusti, 1867. Cfr. pure B on g i, Arte della seta , in 
Inventario del R. Archivio d i Stato in Lucca, voi. II, Lucca 1876, p. 245.

(3) Op. cit., 1. cit., p. 92.
(4ì Citati, ricordati e trascritti, almeno in parte, nella sua Vita p r i

vata dei Genovesi, Genova, 1875.
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che  afferm a anche  , senza ragg uag li  in proposito  , 1’ esi
s te n za  a  G enova di una  v e ra  e p ro p ria  corporaz ione  di 
tessitori in se ta  o setaiuoli , d u ran te  il secolo X III  (1), 
dove p ro pend ere i  a  vedere  una  b ra n ca  di quella  dei por- 
porai (2), se non la  società  stessa.

L a  lavoraz ione  dei m etalli preziosi e ra  affidata ai 
fabbri  d ’ oro e d’ argento , ai battifogli e ai m onetie ri  od 
operai de lla  moneta. Dei prim i abbiam o gli s ta tu t i  editi 
d_al V a r n i ,  detti pregevoliss im i dal Monticolo (3). V ’ a p 
p a re  l’ in tento  precipuo di rad u n a re  sotto il g iu ram en to  
dell ' a r te  tu tt i  i suoi c u l t o r i , escludendo da qu a lu n q u e  
c red ito , p e r  l ’oro, 1’ a rgen to  e le p ie tre  preziose, qu e ll’o- 
retice  che  non vi sottostasse. E  non solo essi lav o rav an o  
m a  a n c h e  vend evano  le loro r icche  m ercanz ie  al minuto, 
s tab ilendo  di r icev e re  in cam bio soltanto m one ta  coniata , 
u v a le n te m  re m  v end itam  „ , e re g is t ra ta  al banco  di 
qu alcun o  dei banch ie ri  del comune. T en ev an o  quindi fin 
dal secolo X II  il posto di quei cam bia to ri  e m ercan ti  bo 
lognesi che  si o c c u p a v a n o , come oggi a lcu n i  m oderni 
c am b iav a lu te ,  del cam bio delle gem m e e dei m etall i  p r e 
ziosi , in m a n c a n z a  degli o re f ic i , sorti iv i  più ta rd i  e a- 
scrit t i  sem plicem en te  a l l ’a r te  dei fabbri. Ai m em bri  della  
soc ie tà  e ra  perm esso sem pre  fa r  cred ito  sotto de te rm i
n a te  condizioni, com e p u re  a quei fra ti  p red ica to ri  e m i
nori, cui occorressero  i loro servigi. I  battifogli poi, che 
p re p a ra v a n o ,  insiem e con le s tagno le  e le la s tre  di ferro  
ba ttu to , anch e  i fili e le lam ine  d ’a rg en to  e d ’oro secondo 
s tab ili te  misure, avevano  im ped ita  dagli s ta tu t i  loro la  la 
vo raz io ne  no ttu rna , non tanto p e rch è  ne sa reb b e  venuto  
d is turbo  a l la  qu ie te  a l t r u i , quan to  piuttosto pe rchè  di 
no tte  si so levano com m ette re  im punem ente  le frodi che

-  275 -

(1) Histoire du Commerce dti Levant an moyen àge , éd. frane;., par F. 
R a y n à u d ,  v o i .  I I ,  Leipsig, 1886, p 708.

(2) È bene però ritenere che nel 1801 fosse già  la società costituita, 
giacché in un atto (Not. Angelino de Sigfstro , I, 2 v.) si trovan nominati 
il « clavarius », i consoli e i consiglieri dell’arte dei tessitori.

(3) Studi e ricerche per I’ edizione dei capitolari antichissimi delle arti 
veneziane, in Bullett. dell’Ist. Stor. It., n. 13, p. 81.
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ne lle  o p e re  com piu te ,  an che  a l la  luce del so le ,  sa reb b e  
s ta to  difficile r iconoscere. Dei ra o n e t ie r i , cui sp e ttav an o  
in  seg re to  la  p a r t i z io n e , il saggio e la  coniazione de lla  
m o n e ta  genovese , a l tro  non sap re i  agg iungere  a lle  notizie 
d a te n e  da l S e rra  e dal Desimoni (1).

T r a  le corporazioni d ’a r t i  che a llestivano  le arm i, pos
siam o o ra  c i ta re  con s icu rezza  i co lte ll ina i,  i b a le s tr ie r i  
e gli scudai. L a  g ra n d e  fabbricazione dei coltelli in G e
n o v a  r isa le  fino al secolo p re c e d e n te ;  num erosissim i pe iò  
coloro che  p o r tav an o  il cognom e di u culte lle rius  „. Gli 
s ta tu t i  e i docum enti  di v a r ie  c ittà  fanno spesso m e n 
zione dei “ cu lte lli  ianuenses  „ e i t r a t t a t i , com e ad  e- 
sem pio quello del P a le o lo g o , li anno verano  fra  gli og
g e t t i  destina ti  a  m agg io r  esportazione (2). A n t ic a m e n te , 
anzi, tu tt i  coloro che a p p a r te n e v an o  alle  fazioni (u ra ssae  „) 
e ran o  sem pre  m uniti  di un  coltello (“ culte llus  rassae  „) 
che  li d is t inguev a  e di cui res tano  t u t t o r a , p e r  quan to  
sc r iv e v a  l ’A ngelucei al B e lg r a n o , esem plar i  nel museo 
di P ia c e n z a :  u e rano  r iferisce  q u es t’ ultimo, “ a  lam a  a- 
gu zza  e spo rg en te  presso  l’ im p u gn a tu ra  a m o’ di becco, 
p e r  a p p o g g ia rv i  il po llice  e colpire  con veem enza  „ (•>). 
L a  co rp oraz ione  loro e m a n a  il suo s ta tu to  verso il 1262 
e p ro m e tto n o  d ’osservarlo  u n a  t re n t in a  d ’interessati, r a c 
colti  a l l ’uopo n e l la  ch iesa  di S a n t ’Ambrogio. R iguardo ai 
b a le s tr ie r i ,  ossia fab b r ican ti  di ba lestre , n epp u r  fa  m e ra 
v ig lia  che  ben p res to  sia  so rta  una  loro società. I Mila
nesi, p r im a  di g u e r re g g ia re  coi Comaschi, nel secolo XII, 
s ’ind ir izzano  ai G enovesi p e r  m acch ine  e b a le s tre :

Inde procellosam  Ianuam , satis ingeniosam  
U rb em , confestim  rep etu n t, per nom ina quaerunt 
A rtifices notos, qui sunt liac arte peritos,
L ignea com ponant, aptas, castella, balistas (4).
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(1) D e s im o n i ,  Tavole descrittive delle monete della Zecca d i Genova dal 
1139 al 1814, voi. X X II degli A tti della Soc. Lig. di St. P., prefazione, 
p. XXVI.

(2) Cfr. anche per questo rispetto D e s im o n i  , Notes et observ. citate, 
p. X X V I.

(3) Cfr. B e l g r a n o ,  I l secondo registro della curia cit., p. 5 3 8 .
(4) A n o n y m i N o v o c o m e n s is  Cumanus sive Poema de Bello et excidio Ur

bis Comensis, in M u r a t o s i ,  R 1. S., voi. V, p. 4 52 , v. 1822.
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I consoli stabiliscono il 18 febbraio  1275, e r ib ad i
scono con altro  istrum ento il mese ap p resso ,  che le m a 
terie  p r im e  pe r  la fabbricazione di quel g en e re  d ’ a rm i 
siano sottoposte a  s indacato di quattro  dei ba le s tr ie r i  n o 
minati negli statuti, sotto m inaccia  di non soccorre re  m ai 
in a lcun modo i t ra sg re s s o r i , e impediscono la  v en d i ta  
delle b a les tre  oltre  il Corvo e Monaco, e spec ia lm en te  in 
T oscana  e Lom bard ia . Di a l tre  disposizioni concern en ti  
1’ a r te  loro, avrò  occasione di toccare  fra  b reve. Ed ec 
coci agli  scudai. Questi, lo si è g ià  detto, s’uniscono nel 
1235 pe r  p resenz ia re  u n ’atto d’acquisto d’una c e r ta  q u an 
t i tà  di s tagno “ ba tu tum  et p rep a ra tu m  ad opus „ da  tre  
b a t t i fo g l i , i quali affermano di a t tenersi  p e r  le m isure  
delle  la s tre  ai modelli depositati presso i consoli dell’a r te  
scu tar ia .  Q uanto  tempo la corporazione vivesse  da  sola, 
non abbiam o dati pe r  sapere . S icu ram en te  non a lungo, 
g iacché  con essi dovevano, ne l la  p rep araz ion e  degli scudi 
e in g e n e re  delle a rm a tu re ,  la v o ra re  i p it to ri ;  ond’è che 
gli uni e gli a ltr i  finirono p e r  fondersi in una  società 
sola. Le a r m i , come è n o to , erano  co lorate  con freg i e 
t in te  d ivers i  a  seconda  del r ione della  c i t tà  e delle ple- 
b an ie  che  in tem po di g u e r ra  doveano offrir soccorso. 
T ra  i num erosi a t t i  pubblica ti  dal V arn i e com provan ti  
l ’esis tenza  della  rag g u a rd ev o le  q u an t i tà  di p it to ri  che  v i 
v ev an o  a G e n o v a , uno dei più in te ressan ti  ci fa  noto 
che  G ira rdo  p it tore  nel 1248 e ra  sta to  incarica to  di d i
p ing ere  p e r  gli uomini di Parodi cento pa ia  d ’arm i u de 
ia lm o et verm ilio minii s icut consti tu tum  est prò comuni 
Ia n u e  „ (1). L a  m atr ico la  poi de ll’a r te  dei p it to ri  e degli 
s c u d a i ,  sco perta  con gli s ta tu t i  dallo Spotorno e r i p u b 
b l ic a ta  p e r  esteso d a l l ’Alizeri (2), non può certo  essere  
tu t ta  r ip o r ta ta  al 1281, come v o rreb b e  il Canale  (3); p e r 
a l tro  e s sa ,  che g ius tam ente  v ien  co lloca ta  d a l l ’A lizeri 
ne l la  seconda  m e tà  del secolo XIV (4), non è che  la  ri-
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(1) V a r n i , op. cit., p. I l i ,  doc. XXV.
(2) A i . i z e r i ,  Notizie dei professori del disegno in Liguria , dalle origini 

al secolo X V I , Genova, Sambolino, lb ‘73 , voi. II, p, 7 , e segg.
(8) Nuova istoria, voi. I, p. 395.
(4) Op. cit., voi. I, p. 165.
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petiz ione  o l’am pliaz ione  di un a ltro  is trum ento  an te rio re , 
form ato  dalle  due società  al tempo della  loro fusione o 
poco dopo. In fa t t i  il documento ch ’io reco di q u es ta  d u 
plice  a r te ,  ci a v v e r te  che nel 1302 la fusione e ra  già  un 
fa tto  com piu to  da un pezzo e che la società  r isu l ta tan e  
g o d ev a  di u n a  floridissima v i ta ,  com prendendosi sotto il 
nom e di “ v ic in ia  Scutariorum  Ianu e  „, d ’onde l ’od ie rn a  
c o n t ra d a  Scuderia , anche  l’a r te  dei sellai, eoi quali i p i t
tori a v e a n  continue relazioni di lavoro (1). E ra n  tu tt i  re t t i  
d a  due consoli, scelti f ra  gli scu da i ,  forse p e rch è  questi 
s’ e ra n  da p iù  tem po corporati  e forse anche  pe rchè  e- 
r a n o  p iù  num erosi degli a ltr i  artefici, e coadiuvati da due 
connestab il i .  In q u e l l ’ anno li vediam o riunirsi, non p e r  
re d ig e re  degli s t a t u t i , dei quali non si può a  meno di 
su pp o r  g ià  1’ esistenza, m a  sì pe r  o t t e n e r e , come v e rb o 
sam en te  s ’ esprim e il notaio, u res tau rac ionem  , solucio- 
nem  , p agam en tu m  et re l iqua tus  restitucionis et su m m a 
r iu m  e t exped itum  iusticie com plem entum  de dam no et 
dam nis  e t  occasione dam ni seu dam norum  factorum  seu 
i l la to rum , e t  i llatis  pred ic tis  de dictis a r t ibus  et cuilibet 
eo rum  in p e rson a  ve l  rebus  tem pore  rum orum  qui in 
I a n u a  fu e ru n t  p e r  rebelles  populis Ianuensis  et p e r  p a r 
tem  guelfam  e t p e r  qu ascum que  alias personas  pubb lice  
e t  occu lte  e t  sive in jDecunia sive in r e b u s ,  tem pore  d i 
c to rum  pre liorum  seu l 'umorum sive brigue „. L a  loro v i
c in ia  infatti  e ra  presso la  chiesa di S. Lorenzo, nel centi o 
de lla  c i t t à , e p roprio  dove s ’ e ra  svolto tutto quel t r a 
m estio  dal 1290 in poi (2).

Dei b ari la i  non possiamo dare  che la  tes tim on ianza  
de lla  loro corporaz ione  reg o la rm en te  costitu ita  sotto i due
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(1) Cfr. dell’8 Giugno 1248 un contratto di società fra Rollando sel
laio e Giovanni Rosso pittore, pel quale « promittunt inter se ad in
vicem  nomine societatis bona fide sine fraude tenere inter se bonam 
societatem  et dividere per medium totum lucrum sive totum id quod 
ipsi ambo vel alter eorum lucrabuntur seu lucrati fuerint voi alter eo
rum de cofFanis tam novis quam veteribus faciendis et laborandis etc. » 
( V a r n i ,  op. cit., p. 110).

(2; Su di che puoi vedere L'Anonimo cit., p. 174 e segg.
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consoli. Così dei barb ier i (1), i quali erano  an ch e  flebo- 
tomi, com e si r i lev a  dagli a tti  te s tam en ta r i  loro, nei quali 
t r a  gli a rnes i pe r t inen ti  al loro mestiere, sono m en to v a te  
le la n c e t te  (2); e dei m uratori, ch iam ati  u m ag is tr i  a n te 
lam i o de an te lam o „, “ qui m agistri  an te lam i e ra n t  fab ri  
m u ra r i i  „, e assoldati di v o lta  in vo lta  dagli “ operarii  „ 
ne lle  costruzioni delle chiese del tem po (3).

E d  o ra  poche paro le  sulle consuetudini degli artefici 
e su l l’o rd inam ento  in te rno  delle società. L a  m agg ior p a r te  
degli artefici, q ua lu nqu e  fosse l ’a r te  co ltivata , sp acc iav a
i prodotti  de lla  p ro p r ia  industr ia  a  G enova  e fuori. N e lla  
convenz ione  del P a le o lo g o , con cui questi si d ich ia rav a  
deb ito re  di tu tte  le sostanze rub a te  alle  n av i  genovesi 
dai corsari orientali, vediam o com parire, quali p rop rie ta r i  
di a lcuni legni, dei consoli delle nostre  a rt i  (4)]: e un atto, 
quello dei d rappieri,  è s tipula to  dal no taro  in u c lap a  co
m unis ubi ven d u n tu r  pann i „ (5). Le officine dove si la
v o ra v a  si ch iam avano  u apo theche  „ p e rch è  v i si m e tte 
v ano  an ch e  in m ostra  i prodotti  industria li  (6). R iguardo 
al vocabo lo  “ operar ius  „, è noto che esso a v e v a  un si-
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(1) Cfr. in F e r r e t t o ,  Codice cit., P. II, p, 393, n. 1.
(2) Per notizie generali sull’arte dei barbieri in quel tempo, ved. Bo

n a i n i ,  Statuti cit., voi. I, pp. 338 e 696.
(3) Accenni a consoli dei muratori, per 1’ anno 1279, stanno anche in 

un atto del notaio A n t o n in o  d a  Q u a r t o ,  Reg. I, f. 126 v.
(4) È  p u b b l .  d a l  M a n f r o n i  i n  Atti della Soc. Lig. di St. P., v o i  XXVIII; 

v e d .  a  p .  511  e  s e g g .
(5) « Clapa » era (Du C a n g e )  la lastra marmorea su cui si - distende

vano le mercanzie. A Boma eran dette lapides e il mercato colà veniva  
indetto « infra lapides mercantiae » ( G a t t i ,  Statuti dei mercanti di Roma, 
in Bibl. dell’Accad. Storico-giuridica, Boma 1885, p. XLVIII). Un atto del 
1124 si dice compilato in Genova, « in vacuo mercati civitatis prope 
lapides piscium » (M. H .P ., Chartarum, to .II, coi. 916). Riguardo agli antichi 
mercati di Genova e alle disposizioni dello Stato circa le loro esten
sioni fin dal 1186, ved. Liber Iurium, voi. I, col. 328.

(6) Che vi si lavorasse, oltreché esporre, lo dimostrano i documenti; 
ad es., nell’atto della compera fatto dagli scudai, i battifogli promettono 
di dare « tantum stagnum battutum et preparatum ad opus vestrum  
(degli scudai) quantum cuilibet vestrum potest oportere in apothecis 
vestris lanue per vos et vestros laboratores », e negli statuti dei fabbri 
d’oro e d’argento, giurano questi « non laborari nec permitti in apo
thecis  alicuius......  laborare in diebus dom inicis.....  » etc.
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gnifìcato ben diverso  di quello che h a  oggidì n e l la  l in 
g u a  n o stra  : si c h iam av an o  “ operar ii  „ solo gli a r c h i 
te tt i  sop ra in tenden ti  a lle  g ran d i  fabbriche , in c a r ic a t i  non 
solo della  p a r te  te cn ica  m a  an ch e  de ll’am m in is t ra t iv a  (1).
Gli a r t ig ian i  in vece  si d iv idevano  in “ m a g i s t r i , labora-  
tores „ e u discipuli o fam uli  o serv ic ia les  „ (2). M aestri e- 
r a n  coloro che  n e l l ’ esercizio de ll’ a r te  possedevano un a  
ta le  p eriz ia  da  essere  in grado  da im p a r t i rn e  l ’ in seg n a 
m ento  agli a l t r i ;  “ discipuli „ si d icevano i g iov inetti  che 
s tav an o  p e rco r ren d o  il t irocinio loro sotto la  gu id a  de l
l ’in se g n a n te ;  e con la  p a ro la  “ labo ra to res  „ si solevano 
in d ica re  i “ discipuli „ stessi o a ltr i  operai più umili, non 
des tina ti  a  d iv e n ta r  m aestri .  Inn u m erev o li  posson dirsi 
g li a t t i  no tarili  genovesi che  sanzionano i co n tra t t i  cosi
dett i  di m a e s t ra n za  o di garzona to . Colui che im p a ra v a  
l ’a r te ,  come m in o ren n e  v e n iv a  affidato dai gen itori o dai 
tu tori  ad  un  a r tis ta ;  e, g iacché  la  n a tu ra  de ll’a r te  im pli
c a v a  quasi sem pre  la  co n v iv en za  de ll’ ap p ren d is ta  col ì 
m aestro , questi, in cam bio dei serv ig i che  si faceva  p r e 
s ta re ,  s ’ob b ligav a  a  m an tene r lo , ad  alloggiarlo , a  vestirlo, 
a  cu ra r lo  in caso di m ala tt ia ,  ed a  f o r n i r g l i , al te rm ine  
del g arzon a to , tu tt i  quegli arnesi che  occorrevano  ad un 
m aestro  de ll’ a r t e  (3). Nello s ta tu to  nostro dei ba lestr ie ri
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(1) Cfr. B a n c h e r o ,  Genova e le due r iv ie re , Genova, Pellas , 1846 , pa
gina 686.

(2) A ltrove detto anche garzone, fante, gìgnore ( O r l a n d o  , op. cit., pa
gina 101).

(3) N elle altre parti d’Ita lia  (cfr. O r l a n d o ,  op. cit., p. 102) i laboratores 
costituivano un grado intermedio fra i maestri e gli apprendisti. In 
Genova tutti i patti di maestranza ci dichiarano che, trascorso il tempo, 
l’alunno diveniva maestro senz’altro. Cfr., per es., quello del Sambuceto 
riportato per esteso dal Desimoni, dove un maestro d’ascia accoglie al 
suo servizio (2 giugno 1274) tal Giovannino da Montanea e promette di
dargli « in capite dicti termini (cioè quattro anni).....  vestimenta et cal-
ciamenta bona et convenientia, et ultra dare.....  omnia ferramenta, sicut
m agister asie habere debet » (Archives de l ’Orient Latin , to. I ,  Paris, 
1881, p. 487;. Il Ferretto dà nei suoi regesti buone indicazioni per rin
tracciare moltissimi altri atti consimili. Talvolta questi lavoratori ap
prendisti erano anche rimunerati dagli appaltatori che assumevano in 
contratto i rispettivi loro maestri. Un documento del 1222 , 31 ottobre, 
comincia: « Ego Opizo G uercius, massarius operis Sancti Laurentii

—  -
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si fa  cenno di questi lavoran ti,  pe r  m a la  v e n tu ra  proprio 
là dove il documento è m al conservato , e s ’impone, p e r  
quel che risu lta  dagli squarci non abrasi, che nessuno dei 
soci dia  loro ricetto  quando si assentassero  dai p ro p ri  
principali , se p rim a  non si riconoscesse, da p a r te  dei con
soli e dei loro coadiutori, che ciò e ra  stato fatto pe r  colpa 
altru i. Quando un “ fam ulus „ ba le s tr ie re  usciva  da m ae
stro, e ra  però  tenuto a l l ’osservanza  dei capitoli.

L e  società si form ano dunque assai ta rd i  ed em anano 
non dei veri  e p ropri  s t a tu t i , m a delle norm e da osser
vars i  nelL’esercizio dell’arte, le quali sono da considera re  
come la  p a r te  essenziale delle disposizioni racco lte  negli 
s ta tu ti p o ste r io r i ,  fac ilm ente  r in tracciab ili  negli Archivi 
e nelle biblioteche della  nos tra  c ittà  (1). Sono società  vo 
lontarie, non costringendo nessuna di esse i v a r i  a rtig iani 
ad affigliarvisi ; è notevole tu t ta v ia  che, sebbene form ate  
di pochi, tendano , d ire t tam en te  o ind ire t tam en te  , quelle  
alm eno che conosciamo adesso , a  d ann egg ia re  i ritrosi 
al g iuram ento  in ta l  modo da o b b l ig a r l i , presto  o tardi, 
a l la  ragione. P e r  le loro relazioni con lo S tato , poco si 
r ic a v a :  dato però il loro c a ra t te re  pe rfe t tam en te  econo
mico , non po tevano  sem bra r  pericolose. Del resto nel 
g iu ram en to  1’ a r t ig iano  o il m e rcan te  non tra lasc ia  mai 
d ’ im m ettere  la c lausola  s a c ra m e n ta le :  u salv is  sem per 
m andatis  domini potestatis  et capitanei „, e di devo lvere
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Ianue, nomine ipsius operis, promitto et convenio tibi magistro Oberto 
dare et solvere tibi solidos duos Ianue pro qualibet die quo laborabis 
ad faciendum Griphum unum de brundio in dicto opere pro tua mer
cede et labore et dare tibi in festivis diebus pro te et tuo serviente » ecc. 
(Dal libro di Mastro Salomone, in V a r n i ,  Ricordi di alcuni fonditori in 
bronzo, Genova 1879, p. 68). A questi patti fra maestri e servi si dava 
importanza grandissima e a Venezia se ne conservano tuttora, nell’Ar
chivio dell’Arte, dei grossi volumi (cfr. M o n t i c o l o ,  Studi e ricerche cit., 
p. 66). Ricordi in proposito si potranno anche trovare nell’ opera di 
Mons. T e l e s f o k o  B i n i ,  Sui Lucchesi a Venezia, in Memorie dei sec. X I I I  
e X IV , pubbl. in Atti della I. e R. Accad. Lucchese di se ., lett. ed arti, 
voi. XV', p. 39 , 59  e 6 0 . Per le disposizioni posteriori, B e n s a ,  op. cit., 
p. 12  e segg. ; e V a r n i ,  Appunti, doc. XIX, p. 103.

(1) Una buona rassegna ne fa il G o n e t t a  nella sua utilissima Biblio
grafia statutaria delle corporazioni d'arti e mestieri, Roma, Eorzani, 1891.
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al comune, un a  buona  p a r te  delle m ulte  riscosse in ogni 
in fraz ione  seg u ita  da cond an na  (1). L e  “ tolte „ p o i ,  e 
s’ è v i s to , e rano  sem pre  osserva te  (2). Non ci è dato  sa 
p e re  se dopo il 1257 — certo  in ogni modo non p r im a  
—  avessero  pe rson a li tà  g iurid ica  ed esplic ita  concessione 
di a cq u is ta re  e possedere  beni mobili ed immobili, com e 
si sa  delle con fra te rn ite  del tem po (3): nessun atto, c h ’io 
mi s a p p i a , è venu to  a l la  l u c e , che ricordi lasciti te s ta 
m en tari  o com pere  o in tim azione di com parire  in giudizio 
con a t t iv a  e passiva  autorità .

L ’associazione a r t ig ia n a  p o r tav a  il nome di “ societas  „
o “ com unitas  „ o “ v ic in ia  „ (4). Non a v e v a  luogo fisso di 
riunione, m a  p e r  lo più lo t ro v a v a  nelle chiese di N ostra  
S ignora  delle V ig ne ,  di S. L o ren zo , di S a n t’A m brogio e 
di S. M atteo. Solo nel 1476 i fabbri p ro ced e tte ro  a l l ’ a c 
quis to  di u n a  casa  pe r  la  corporazione (5). I capi si ch ia 
m aron o  c o n s o l i , com e quelli del com une al tem po del 
suo prim o o rd in am en to :  ta lv o lta  anche  “ m inistri seu r e 
c tores  „ e , p e r  1’ esempio di F i r e n z e , anch e  “ capitudi- 
nes  „, m a  solo nei docum enti  politici, reda tt i  p e r  lo più
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(1) Già sui primi del secolo XIV la consuetudine divenne obbligo e 
tutti i consoli dovettero versare una parte delle multe a mani dei con
servatori del porto e del molo. Ved. in B e n s a ,  op. cit., p. 10.

(2) P er il significato di questa parola cfr. il Du C a n g e .  Oltre tutte  
queste forme di sottom issione all’autorità v igente, i drappieri im pone
vano nel loro statuto di portare le armi im poste dai capi del governo. 
Lo stesso obbligo legava  i membri dell’antica Compagna (cfr. a p. 193 
del Breve pubblio. dall’OLiviERi).

(3) Cfr. L ’Anonimo cit. p. 53.
(4) La parola « vicinia » è qui sinonimo di collegio, anziché di quar

tiere, come in altre città settentrionali (cfr. A s t e g i a n o  , C'odex diploma- 
ticus Cremonae, in H. P. M., serie II, voi. XII, 1898. p. 348) usandosi an
cora, per significare i quartieri, il vocabolo « compagna ». La ragione 
sarà manifesta quando si pensi che la v ic in ia , istitu ita fin dal tempo 
d’Augusto, racchiudeva dei cittadini, « vicini », organizzati g ià  allora 
in Collegio, con erario proprio e, in tempi relativamente prossimi, con 
proprie chiesuole.

(5) V a r n i ,  Appunti, p 59 e s e g g ., doc. II. L’ atto è stipulato in « ca
pella  dominorum de fabris sita in ecclesia sancte Marie de V ineis,
in quo loco [ancora nel 1476!] ......... fabri pariter erant congregati ».
L’uso di radunarsi nelle chiese era generale; ved anche B i n i ,  op. cit., 
pp. 75, 90, 91 e 94.
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da nota i non genovesi. A vean essi spec ia lm en te  l ’i n c a 
rico d ’ indire  1’ adunanza  dei m em bri (1), di p ro p o rre  le 
norm e da osservarsi in av v en ire  (2), di v ig ila re  su lla  e- 
s a t ta  osservanza  di esse, di s tab ilire  le pene  e di delibe
ra re  nelle controversie  (3) : la quale  u ltim a a ttr ibuzione , 
in un in teressan te  documento del 1186, cioè del tem po 
in cui non esistevano ancora  co rp o ra z io n i , ved iam o d e 
fe r i ta  dai m aestri  an te lam i a  due loro colleghi, e le tt i  a r 
b itri  in una questione di p recedenza  c irca  a lcuni lavor i  (4). 
E rano  n a tu ra lm en te  scelti f ra  i più idonei a q u e l l ’ufficio, 
e p e r  periz ia  tecnica  e pe r  senno di mente. L i co a d iu 
v avano  i t£ connestabili „, a l tr im en ti  detti L consiliaiii „ 
e i m assari o “ c lavarii  ossia i tesorieri de l la  società, 
ta lo ra  in  num ero di due , ta lo ra  di quattro . I  consoli e 
forse anche  gli a l tr i  ufficiali erano tem poranei. P resso
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(1) Nello statuto dei drappieri: « Infrascripti draperii de ripa Ianue 
coadhunati in simul......  ad requisicionem consulum ipsorum drape-
riorum ». .(2) Nell’istrumento dei sensali: « N os.....  omnes censarii et de officio
sive arte censarie quisque nostrum in solidum convenimus et promiti- 
mus vobis Pascali C andelieri et Dominico B ertari, consulibus no
stris......  quod nos et quilibet nostrum per se attendemus et observa,-
bimus.....  quidquid vos.....  ordinaveritis...., et ordinamenta que circa i-
psam artem sive officium ordinaveritis et facietis.....  » etc.

(3) Ibidem: « observabimus penitus et in totum et penas impositas et 
imponendas in ipsis ordinamentis seu statutis factis et faciendis et que
fient de cetero ». Nell’atto dei barilai: « E go..... promitto et convenio
vobis.....  consulibus artis barrilariorum dare et solvere vobis usque in
quantitatem librarum quinque lanue si usque in dicta quantitate me 
condempnabitis, occasione verborum etc.....  ». Nello statuto dei bale
strieri: « et si aliquis nostrum dixerit aliquam villaniam dictis Consu
libus vel aliqui ipsorum, quod condempnari posse per Consules de con- 
scilio suorum consciliariorum ». Nello statuto dei coltellinai: « et penas 
stabilitas et ordinatas in ipsis statutis seu ordinamentis solvemus et da
bimus secundum quod per vos vel successores vestros in dicto consu
latu ordinata et precepta fuerit ». E così via.

(4) « Ambrosius magister et o to , magistri antelam i, arbitri electi.....
laudaverunt ut Uprandus , magister antelami et Laurentius , magister 
antelami, habeant et laborent totam operam corporis Ecclesie Mona
sterii Sanctae Thomae sine contradictione Dominici, magistri antelami, 
et hoc quia probaverunt dictus Uprandus et Laurentius quod opera 
predicte ecclesie eis ab Abbatissa et conventu M onasterii fuerunt data 
antequam Dominico.... ». (Da una copia dei docum. mss. lasciati dall’A- 
lizeri, esistente presso la Società Lig. di St. P., fase. II, c. 52).
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di loro si custodivano i pesi e le m isure  e s e m p la r i , s ta 
biliti r igu ardo  a l la  fabbricazione dei varii  p rodo tt i  in d u 
s tr ia li  (1).

I  loro sta tu ti  sono rud im entali : semplici a t t i  no tarili ,  
di cui si facevano, p e r  espressa dichiarazione del notaio, 
t a n te  copie quan ti  erano  g l ’ in tervenu ti  a lle  ad un an ze . 
T em p o rane i  a n c h ’essi, du ravano  da  uno a q u a t t ro  o c in 
que  anni, come i b rev i dell’an tica  Com pagna (2). L e  n o r 
me con tenu tev i po tevano essere c o m p ila te , o l t rech é  dai 
consoli, an ch e  dai consiglieri o da  persone, s e m p re  però  
de ll’a r te ,  di ciò incaricate .  Quello dei d rapp ieri  che, com e 
s’è detto, è il più com pleto  p e r  q u e ’ tempi, p a r l a  di u o- 
m n ia  e t  s in gu la  in fra sc r ip ta  s ta tu ta  sive o rd in a m e n ta  et 
o m n ia  que  in ipsis con tinen tu r  Ma pe r  lo p i ù , negli 
a l tr i ,  le  v a r ie  deliberazioni collegiali non tra sp a io no  che 
da lle  fo rm ule  u s ta tu im us „ o u s ta tu tum  est „ a lle  quali  
si fa  seguire  un g ruppo di periodi princip ian ti  con “ I- 
tem  „. P ro p riam en te ,  piuttosto che statuti, dovrem o c h ia 
m a re  questi  ultim i “ b rev i  di g iuram ento  „, o sserv a ti  da  
coloro che  si radu nano  p e r  compilarli.

I n  com plesso si può dire esser s ta te  quelle  di G enova, 
d u ra n te  il secolo X I I I ,  ve re  e p roprie  unioni d ’ a r t i ,  r i 
su l tan ti  di persone intese al retto, onesto e proficuo e se r 
cizio d ’ un m e s t ie r e , e p resc riven ti  quindi la  le a l tà  dei 
com m erc i, l ’abolizione delle dannose concorrenze, il p e r 
fez ionam ento  in genere  delle v a r ie  industrie. A lcune  no rm e, 
com e q u e lla  di non ingiuriarsi 1’ un l’a ltro  (3), di r i s p e t 
ta re  i p rece t t i  de lla  religione, di non po rtare  che  le a rm i
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(1) Consuetudine adottata anche in altre città; cfr. L a t t e s  , op. cit., 
p. 139.

(2) Stat. dei Balestrieri: « predicta omnia et singula.....  promisserunt
inter se ad invicem attendere, compiere et observare bt contra non ve
nire usque ad annos duos proxime venturos ». Convenzione dei por- 
porai: « promiserunt inter se......  usque ad annos duos proxime com
pletos ». Però, nello stat. dei coltellinai: € usque ad mensem unum pre
dicta quisvis attendere et observare »; e in quello dei lanaiuoli: « Et 
predicta omnia et singula statuerunt et ordinaverunt predicti omnes 
nomine dicte artis observari debere perpetuo et omni anno per consules 
dicte artis refirmari et confirmari ».

(3) Cfr. stat, dei balestrieri.
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im poste  dal g o v e rn o ,  ci r ivelano sem pre  più le nobili, 
t ranq u i l le  tendenze del nostro fenom eno d’ associazione 
opera ia , nel primo periodo del suo germoglio. E  tutti  in 
ques te  unioni furono accolti, anche  i forestieri, a  p a recch i  
dei quali si deve forse 1’ in troduzione di q u a lche  a r te  
nuova  (1). È ben noto invece  che in a l tre  c i t tà  s ’in sc r is 
sero in società  siffatte anche  molti che non o p erav an o  
l ’arte , ma, p e r  mire politiche o p e r  vantagg io  personale , 
s ’ affre ttavano  a  partec iparv i .  Solo sul princip io  del s e 
colo XIV, com inciarono a  p ren de r  p a r te  in G enova  gli 
a r t ig ian i  a l la  vita politica e il G overno slesso dovè p ro v 
v edere  ad  a lcu ne  riform e che pre lusero  a qu e lla  rad ica le  
e g e n e ra le  del 1379 (2).

F r a n c e s c o  L u i g i  M a n n u c c i .

DOCUMENTI.
I.

I  lanaiuoli protestano per i danni derivan ti a ll’arte  loro dallo  sfra tto  
im posto a frate A n drea , converso della chiesa d i San ta  M aria de’ 
Cruciferi.
(Notaro D e  P r e d o n o  M a t t e o ,  Filza I, P arte I I ,  f. I l i  v . , R . Archivio di Stato ì q  

Genova).
20 Giugno 1255. — In nom ine domini am en. In presencia te 

stium  infrascriptorum  Nos Am ericus de Laude W ilielm us de Strupa

(1) I nomi comparenti negli atti nostri ci rivelano stranieri numerosi 
operai del tempo: ho creduto opportuno di non tralasciarli nella pub
blicazione.

(2) Come si è visto in una nota precedente, le società delle arti già  
nei primi anni del secolo XIV dovettero presentare i loro statuti al go
verno, per ottenerne l’ approvazione. Questa disposizione, secondo me, 
doveva già essere adottata prima della fine del dugento. A Savona, ne
gli Statuto antiquissima, e proprio in una rubrica datata del 1312, lo si 
ordinava esplicitamente, ma non in modo che si possa credere ciò av
venuto per la prima volta (Cfr. Statuta ant. Saone, ed. da A. B runo , in 
Atti della Soc. Stor. Savonese, voi. I I ,  p. 93). Nel 1379 (B e n s a , op. cit., 
p. 9) la riforma fu generale e tutti gli statuti in quel torno rifatti, con 
la sacramentale formula a capo: cupientes reprimere ecc ., sono raccolti 
in tre grossi volumi in foglio dell’Archivio municipale di Genova, e in
testati Capitula Artium. L’ autorità dei consoli fu poi talm ente lim itata  
che persino il loro potere giudiziario, quello che la consuetudine pa
reva dovesse aver ratificato per sempre, fu sottoposto (cfr. in Leges, M.
11. n l(Ki, col. 1-11) all’ arbitrato dei conservatori, cui spettava far 
osservare i propri capitoli, anche contro le sentenze della corporazione.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



m inistri seu rectores laneriorum Ianue atque Albertus R am pegollus  
Iacobus de Monleono tabernarius Iacobus Buti Lanfrancus M uius  
Enrico de Solario Ioliannes Dracus Bergondius Muzus Iacobus de 
Lixono W ilielm us Marinus Bergamus lanerius W ilielm us pelliparm s  
B lasius lanerius. Anseìm us Overgnatius. Ottobonus de B ergam o. R.i- 
vera lanerius. Symon de Papia. Magnerrus. Marfcinus ilo G lav.iio, 
Iohannes de Loerio, Mozasco Picam inus et Martinus de R apallo Io- 
hanne M azacocius Bertinus X oenius et Ioliannes de L aude nom ine  
nostro et aliorum laneriorum dicimus et protestamur quod rem ocio- 
nem seu licentiam  datam pre priorem ecclesie seu hosp italis sancte  
Marie Crucifferorum de B issanne fratri Andree redito e t c o m e is o  
eiusdem  ecclesie seu hospitalis esse ad dampnum et lesionem  diete  
ecclesie et liospitalis et factam  fu it et est contra voluntatem  nostram  
e t omnium aliorum laneriorum Ianue prout dicimus et ita  cognosci
m us esse rei veritas, quare m ittim us supplicando dictum  m inistrum  
ecclesiarum  Crucifferorum quod debeat dictum fratrem Audream  re- 
ferm are in dicto hospitale seu iu predicta ecclesia Sancte Marie Cru
cifferorum de Bissanne. Actum in rivoturbido Ianue ante domum  
Iacobi de M onleono tabernarii, T estes N icolosus Engurdus U golinu s  
de Sigestro anno dom inice nativ itatis MCCLY Indictione X II die X X  
Iun ii pulsanto tercia.

II.
I  lanaiuoli, p e r  incremento c d u tilità  dell’arte loro, ratificano e p ro 

mettono d i osservare « tractatus et ordina/menta in fraserip ta  ».
(Notaro V a t a c c i o  S i m o n e ,  r e g .  I, an. 1274 in 1320, f. 177 v . , R . Archivio di Stato 

in Genova). 8 Luglio 1274.
In nom ine Dom ini am en. Ad honorem Dei et B eatissim e sem pei 

V irgin is Marie et beatorum appostolorum  Sanctorum Sim onis et 
Iude, e t ad honorem et statum  dominorum capitancorum  et dom ini 
potestatis, et com unis et populi Ianuensis, Nos infrascripti hom ines  
cupientes augere sive augm entare honorem et u tilita tem  et bonum  
statum  tocius artis lanerie Ia n u e , et volentes adim plere e t obser
vare tractatus et ordinam enta facta per Vos Ianuarium  Mazolam et 
Stephanum  de Sado lanerios consules liominum dicte artis et per 
consiliarios ellectos per nos et alios hom ines lanerios super m in i
sterio dicte a r t is , prom ittim us et convenim us vobis d ictis Ianuario  
e t Stephano consulibus dicte artibus recipientibus e t stipu lantib us  
pro vobis et universis consulibus qui nunc sunt vel pro tem pore  
fu erin t consules dicte artis quod ab hodie in antea nos nec aliquis 
nostrum  non em em us nec acquiremus nec em et nec acquiret nec  
em i neque acquiri faciem us, per nos nec subm issam  personam  la
nam longa sucidam vel lavatam  nec bodronos succidos nec lavatos  
nec carzaturam aliquam in lanua nec in  suburbiis, nec in portu  Ia-
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nue nec a Corvo usque Mouacum in terra vel in mari modo ali quo 
qui dici vel excogitari possit, ab aliqua persona que ipsam lanam  
v e l bodronos seu carzaturam em isset causa revendendi intra pre
dicta confinia. Item  ratifficamus et approbamus per solem pnem  sti- 
pulactionem tractatus e t ordinam enta infrascripta. facta per vos pre- 
dictos coDsules de consilio consiliariorum  ellectorum super liomines 
diete artis. qui tractatus et ordinam enta infrascripta e t om nia ea  
que in eis continentur prom ittim us vobis dictis consulibus nom ini
bus recipientibus solem pniter rata e t firma habere et tenere perpe
tuo et ipsa atendere complere et observare perpetuo et in  nullo con
travenire modo aliquo, tenor quorum tractatuum  et ordinam entorum  
ta lis e st........ In nomine Domini am en. A d honorem D ei e t beatis
sim e semper virginis Marie et Beatorum appostolorUm Sanctorum  
Simonis et lude, et ad honorem et statum  dominorum capitaneorum  
et domini potestatis, et comunis et populi Ianuensis et ad u tilita 
tem artis laneriorum civitatis lan ue $ MCCLXXJIIJ die V I Ju lii. Ia- 
nuarius Mazola et Steplianus de Sado consules artis laneriorum  ci
v itatis lan ue Octavianus Donatus Bergondius Mussus R icobouus de 
Rapallo Guillielm us de Marchis Beltram is E ugenius G uillielm us de 
Paulo Guillielm us Gruisca Iacobus de M artexana Grimaldus de Mon- 
leone Ianuinus Ram pegollus. Ianonus de Ascarena M artinus de 
Quarto. Uguczonus Caraspesa et Bertholinus de E gidio consiliarii 
ellecti inter liom ines dicte artis, pro bono statu  e t u tilita te  dicte  
artis statuerunt voluerunt et ordinaverunt de comuni consensu et 
voluntate eorum quod aliqua persona que pannos faciat seu fieri 
faciat in Ianua vel suburbiis vel que faciat seu fieri faciat stam en  
vel que faciat seu fieri faciat lanam de bodronis vel que bodronos 
tondi faciat de cetero non em at nec acquirat lanam longam  sucidam  
nec lavatam  nec bodronos sucidos nec lavatos nec carzaturam ali
quam in Ianua nec in suburbiis nec in portu lan ue , nec a Corvo 
usque Monacum in terra nec in mari, per se nec subm issam  perso- 
uam modo aliquo qui dici vel excogitari possit ab aliqua persona  
que ipsam lanam vel bodronos vel carzaturas em isset intra predicta  
confinia causa revendendi, et si quis inventus fuerit contra predicta  
facere solvat ot solvere teneatur et debeat consulibus dicte artis 
soldos v ig inti pro quilibet saco. et balla et faxe e t pro qualibet 
vice, quorum soldorum v ig in ti quarta pars sit com unis et quarta 
accusatoris, et qui accusator habeatur privatus et m edietas sit ho
minum  dicte artis et per eandem racionem qui in minori quantitate  
lanam vel stam en em erit condempnetur. Item  statuerunt et ordina
verunt pro bono et utilitate dicte artis quod si illi qui lanam  fa
ciunt de bodronis ad vendendum seu tondi- faciunt bodronos in Ia
nua vel suburbiis et qui faciunt seu fieri faciunt stam en in Ianua  
vel suburbiis. N olluerint stare in predictis om nibus taciti et con 
tenti et si predicti omnia noluerint observare in om nibus e t per o- 
mnia vel si in aliquo predictorum contrafeceriut quod aliquis lane-
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rius vel qui pannos faciat seu fieri faciat in lam ia  vel d istrictu  la 
nam vel stamen ab ipsis qui tondi faciunt bodronos vel stam en fieri 
faciunt non em at nec emi faciat nec acquirat vel acquiri faciat m odo  
sive ingenio aliquo per se vel subm issam  personam  , sub pena so l
dorum viginti pro quolibet cantario et qualibet v ice  e t que pena e- 
xigatur et distribuatur ut supra dictum  est. E t predicta  om nia e t  
singula statuerunt et ordinaverunt predicti om nes nom ine d icte ar
tis observari debere perpetuo et omni anno per consu les d icte  artis  
refirmari et confirmari, et quod predicta om nia prom ittantur e t ob
serventur et confirmentur per hom ines universos e t sin gu los d icte  
artis Ianue et suburbiorum et inde fiat pubblicum  instrum entum . 
Salvis in predictis om nibus m andatis vo lu ntatibu s e t ordinam entis 
dominorum capitaneorum  et dom ini potestatis, et quod in  predictis  
possit addi et m inui ad voluntatem  dominorum capitaneorum  et do
mini potestatis. Que predicta om nia e t singula  nos e t q u ilibet no
strum prom ittim us et convenim us vob is dicti Ianuario e t S tephano  
dictis nominibus recipientibus atendere com plere e t observare e t in  
nullo contravenire, nec contrafacere sed ipsa om nia e t s in gu la  v o 
bis dictis nom inibus inviolabiliter observare, e t si in aliquo prodi
ctorum contrafieret. prom ittim us et convenim us qu ilib et nostrum  
qui contrafaceret dare et solvere vobis dictis nom inibus, soldos v i 
gin ti pro quolibet et qualibet v ice  sub pena de so lid is quadraginta  
pro quolibet con trafaci ente et qualibet v ice  et sub ypotlieca  b o n o 
rum nostrorum et cuiuslibet uestrum . E t eodem  m odo nos d icti con
sules prom ittim us et convenim us vobis infrascriptis hom inibus pre
dicta omnia .atendere compiere et observare vobis eodem  m odo et 
forma quo et qua vos nobis prom isistis et sub predicta pena e t sub 
ypotheca bonorum nostrorum et cu iuslibet nostrum , e t v o lu n t e t v o 
luerunt predicti et infrascripti om nes predicta om nia e t sin gu la  lo 
cum habere et atendi et observari debere inter eos ab hodie ili an 
tea perpetuo, tam per ipsos hom ines quam per hom ines d icte artis. 
Nomina vero predictorum hom inum  qui predicta om nia et s in gu la  
promisserunt dictis Ianuario e t Stephano sunt ista, e t prim o nom ina  
consiliariorum hominum diete artis qui sunt num erum  quatuordecim  
Octavianus D onatus. B ergondius M ussus. R icobonus de R apallo. 
G uillielm us de M archisiis. Beltram is E u genius. G u illie lm u s de P aulo, 
G uillielm us Guisca. Iacobus de M artexana. Grim aldus de M onleone. 
Ianuinus Ram pegollus. Ianonus de A scarena. M artinus de Quarto. 
Iguezonus Caraspesa et B ertholinus de E gid io , om nes con sciliarii 
dicte artis D om inicus de Castro la n e r iu s , B onacius de D om oculta , 
Miranus de A lbiate, Iacobus Gobbns. Iohannes R am pegollus, P etru s  
de Nave. Iacobus Gazanus Iohannes B ereterius G u illielm u s de M on- 
tobio. G uillielm us Crispus. Girardus de P ign ono. N iger de F ra n ci
sco. Enricus de V ivalda, Iohannes de Cara, R ollandus de P rato , Bo- 
navita de M onterubeo. M anginus de Ponzono, M anoel de Crem ona, 
Beltramis E u gen iu s pro se et Nazario lanerio pro quo prom isit d i
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ctis consulibus de rato habendo. Uguezonus Caraspese prò se e t  
preposito Sancte Marie pro quo prom isit solem niter de rato habendo. 
Ianonus de Castro prò se et fratre Fulchono pro quo prom isit so- 
lem pniter de rato habendo. Benesea de Framura, M artinus de Cla- 
varo, Rollandus de Strupa. Albertinus Mussus de Clavaro , Guizar- 
dus de C alignan o, Obertus de Cravaricia. Guillielm us Baraterius 
Trencherius Merius. Beneveni F loren tin u s, Obertus de P esin o  Ia- 
cobus de Pinu. Beltramis de Sado. Iobanninus de Enrico. Am bro
sius Cristianus, Guido de Rocheta. Stephanus Bazanus lanerius Gan- 
dinus Bovis lanerius. Guillielmus de Sancto Stephano lanerius. Sal
vus de V ioleto Beni Florentinus. Segnorinus de G aribaldo, Guido- 
tus de Sigemboldo, September de domocnlta. Gandulfus de Garibaldo, 
Iohannes de Novaria. Arditus Marcliisius. Niger Turricella. Baldus 
Osmerius fìlius Salvi. Guido de Monleone. Iobannes D entutus. Gal- 
locius lanerius , Egidius Falaca , Girardus B issa c ia , A lbertus Caza- 
nus. Pascalis balneator et Albertus de C lavaro , qui predictus B el
tram is Eugenius prom isit et convenit dictis nom inibus stipulantibus 
ita  facere et curare eis quod dictus Nazarius et dictus U giiezonus 
ita  facere et curare sim iliter prom isit dictis consulibus quod dictus 
dominus prepositus, et dictus Ianonus ita  tacere et curare sim iliter  
prom isit dicti consulibus quod dictus Frater Fulcho et d ictus Con- 
tinus sim iliter prom isit et convenit dictis consulibus ita  tacere et 
curare quod dictus Obertus Rapalliuus atendent com plebunt et ob
servabunt et rata et firma habebunt et tenebunt perpetuo om nia ea  
et singula que continentur in presenti instrum ento et contra ea 
modo aliquo non venient ipsi nec alter eorum. Alioquin promisse- 
runt dare et solvere pro quolibet et qualibet vice dictis consulibus 
dictos soldos v ig inti ut supra de aliis scriptum est. sub predicta  
pena et sub ypotheca bonorum suorum. R enunciantes iuri de prin
cipali et omni iuri. Actum lanue in clapa comunis lan u e ubi v en 
duntur panni. Testes Sozobonus tornator de Ripa, et M artinus Ru 
beus de Verona. Anno dom inice nativ itatis M CCLXXIV Indicione  
prima die V III iulii ante terciam.

m.
I  drappieri di R ipa , adunatisi a richiesta dei loro consoli, dichiarano  

d ’attenersi in tutto e per tutto agli s ta tu ti e ordinam enti dell’arte  
che ripetono e riconfermano.
(Notaro A n t o n i n o  De Q u a r t o ,  reg. I., an. 1254 in 1280, f. 159, R. Archivio di Stato Genovese).

Ottobre 12S0.
Infrascripti draperii de Ripa lam ie cohadunati in sim ili in apo

theca quam tenet Gandulphus Capharinus ad requisicionem consu
lum ipsorum draperiorum et eorum propriis voluntatibus unanimi 
ter fecerunt inter se et ordinaverunt infrascripta statuta, et ordina-
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m enta, e t prom is serunt ipsi et quilibet ipsorum  inter eos, unus a l
teri vicissim  e t eciam  jnfrascriptis consulibus ipsorum  draperiotum  
recip ientibus pro se ipsis e t nom ine om nium  et singulorum , e t pro 
com unitate draperiorum ripe .attendere com plere et observare om nia  
et singula infrascripta s ta tu ta , sive ordinam enta, et om nia que in 
ipsis continentur et attendi et observari facere nec contra ipsa s ta 
tuta seu ordinam enta vel aliquid quod contineatur in  ipsis facere 
v e l ven ire et imo ipsa ordinam enta et statuta in om nibus ei per 
om nia usque ad annum  unum proximum inviolabiliter observare et 
contra non facere vel venire sub pena et penis in dictis ordinam en- 
tis, sive statutis contentis et quam penam  sive penas prom iserunt 
supradictis consulibus et stipulaverunt per ipsos consules ex ig i de
bere sem per a quolibet contrafaciente prout in d ictis statutis sive  
ordinam entis continetur. Que quidem  statuta sive  ordinam enta. fe
cerunt ipsi draperii semper ad honorem D ei et Beato V irgin is Ma
rie è t Beatorum  appostolorum  Sim onis et lu d e , ad honorem  et e- 
xellenciam  dom ini potestatis Ianue dominorum capitaneorum  co
ni unis et populi Ianue domini abbatis conestabulorum  fellic is so c ie 
ta tis  e t tocius populi Ianue et sa lv is semper m andatis ipsorum  do
minorum potestatis et capitaneorum , Que quidem statuta  et ordina
m enta sunt liec. Prim o statuunt et ordinant om nes predicti draperii 
quod ipsi et quilibet ipsorum teneatur habere arma eis ordinata, et 
que ordinabuntur et cum ipsis armis semper ire et reddire ad m an
datum dominorum capitaneorum et abbatis conestabulorum  fellicis 
societatis populi Ianue ad servicium  et defensionem  et m anuteni- 
mentum ipsorum et se opponere toto posse contra quamcumvue per
sonam , volentem  ipsos vel aliquem ipsorum offendere, vel m inuere, 
de statu et honore ipsorum vel alicuius eorum. Item  quod quolibet 
ipsorum teneatur et debeat celebrare et testare festa infrascripta, 
et dies infrascriptos v id elicet om nes dies dom inicas, festa B eate Ma 
rie. Sancte Crucis, duodecim appostolorum , quatuor evangelistarum  
sancti M arci, sancti G eorg ii, sancti L a u ren cii, sancte M argarite, 
sancti Ioliannis B a tis te , sancti M ich aelis. sancti lu c e , sancti Mar
tin i, festum  omnium Sanctorum. Epiphanie. sancti A ntonii, Conver
sion is Sancti Pauli. Sancte Cathaline. festum  decollacionis Sancti 
Ioliannis. Sancti Syri Ianue. Sancti Francischi. Sancti D om inici, 
Sancti N icolai. Sancti .............  et Sancte Marie M agdalene. Item te 
neantur om nes draperii et quilibet ipsorum teneatur non em ere per 
se nec per aliam  subm issam  personam aliquem d rapum alicu ius  
tinctorie nec ab aliquo tinctore qui em at sive em erit drapos blan- 
cos pro tingendo, et qui vendat eos in clapa. vel in alia parte post
quam eidem  draperio sive  draperiis fuerit denunciatum  per consu
les vel alterum  ex eis sub pena de soldis decem pro qualibet pecia. 
et quod aliquis draperius non debeat dare nec dari facere a licu i ex  
dictis tinctoribus qui fecerint ut supra aliquos pannos, ad tin gen 
dum sub pena de soldis decem , pro qualibet pecia tin cta . Item  te
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netur non credere nec credenciam  facere dicti draperii ad m inutum ,
sive  in grosum  alicui persone quo ............... vel alii pro ea sive  eius
occasione, a ponte de Sancta Agata u ltr a , versus levantem  nec ab 
ecclesia  sancti Lazari ultra versus ponentem  nec alicui persone que 
em at pro supradictis personis vel earum occasione aliquid quod 
pertineat ad artem draparie in grosum sive ad m inutum  sub pena  
de sold is duobus per quam libet libram precii cuiuslibet rei vend ite. 
Item  teneantur om nes draperii et quilibet ipsorum nec credere nec 
credenciam  facere aliqui persone que em at pannos frasatas seu a li
quid quod pertineat ad artem draparie exceptis canabaciis e t tei 1 i s 
a soldis centum infra. Salvo dom inis capitaneis e t eorum nunciis 
salvo si venditor poterit liabere banchum in quo scribatur pecunia  
pignus vel monetam cuuiatam possit tunc facere credenciam illi de 
eo quod sibi vendiderit, nec eciam possit seu debeat credere aliquid  
sub aliquo ingenio exceptis predictis nisi primum habuerit m one
tam  cuniatam  in pignore vel pignus que sive quod valeat debitum  
sine precium rei vendite, nec debeant perm ittere extrahi raubam de 
sua v irtute nisi primo habuerit pecuniam  sive pignus, v e l banchum  
sub pena de soldis decem pro quolibet et qualibet v ice. Item te 
neantur em ere illi qui em ere voluerint arbaxios et agninos ad pre
cium factum  et certum et non ad proficuum, nullo modo in Ianua, 
nec facere mercatum  cum aliquo huius mundi ad proficuum nisi ad 
certum  precium  sub pena de soldis (?) per libram salvos quod unus 
draperius possit vendere alii ad proficuum vel sicut voluerit. Item  
teneantur om nes draperii et quilibet ipsorum per se et eorum nun- 
cios accipere de tota rauba quam vendiderint denarios quatuor per 
libram pro to lta  et alicui persone non vendat drapum fustaneum  
nec aliquid quod pertineat ad artem draparie expeditum  de tolta, 
salvo illis  qui habent convencionem  et hec sub pena de soldo uno 
pro qualibet vice et quolibet contrataciente. Item  teneatur quilibet 
draperiorum per se nec aliquam aliam  personam pro eo vel eius oc
casione non incantare sive incallogare aliquam domum sive  apothe
cam aliqui draperio sub pena librarum vig in ti quinque pro quolibet 
contrafaciente. Item teneatur quilibet draperius non vendere pan
num  fustaneum  telas cauabacias ad retagium  brachiorum quinque 
alique persone cui detur presam ad duo brachia nisi voluere in cana 
sicut factum  est draperiis quando em uut et hec observentur sub pena  
de sold is quinque pro qualibet vice, et pro quolibet contrafaciente. 
quam penam  semper dicti consules a contrataciente exigere tenean
tur. Item  teneantur omnes draperii et quilibet ipsorum teneatur, 
quando em erint aliquos fustaneos. canare de qualibet balla fusta- 
neorum de Mediolano et de Placencia et de Papia, et. omnibus locis 
pecias duas usque............................................... ..........................................................
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IV .

A lcuni p o rp o ra i, riunitisi, stabiliscono « facere bene et legaliter p u r 
p u ra s et pannos deauratos ».
(Notari ignoti. — Agosto, 1255, ad an ., R . Archivio di Stato Genovese).
Cuni iu m inisterio purpurarie quandoque fraudes reperiantur et 

reperiri soliti sin t in eo quod panni deaurati et p u rp u ie lep o iiu n -  
tur de minori longitudiue palmorum duodecim  et latitu d ine palm o- 
ram sex, sicut esse debent de predictis m ensuris e t eciam  in d ictis  
purpuris e t panis apponatur et apponi consuevit bum becium  filum  
et lanam  quod esso 11011 debet. Ideoque Iohannes purpurerius de Ca
stro. A nsaldus purpurerius do Sancto Matheo , E aym undus purpu
rerius de Sancta A gnete. N icolaus purpurerius de Sancto M atheo. 
Iohannes ferrarius purpurerius. Iohannes B otellus purpurerius. I- 
senbardus purpurerius. Iaqobus de Sancto D onatus purpurerius, 
Euricus purpurerius. V assallus de Pred i. G uillielm us purpurerius  
do Sancto M atheo. Iacobus purpurerius de Predi e^O bertus de San
cto Am brosio purpurerius, ad honorem D ei et ad refonnacionom  
m inisterii ipsorum taliter inter se convenerunt et pacti sunt e t tran- 
sigerunt v id elicet quia prom iserunt inter se ad invicem  solem pni 
stipulacione, unus alteri de cetero usque ad annos duos proxim o  
com pletos facere bene et legaliter purpuras e t pannos deauratos et 
de predictis m ensuris et aliquam  fraudem in eis 11011 com m ittere  
seu com m itti facere per se vel aliquem laboratorem  suum  ipsorum  
seu aliquam personam pro eis vel habentem  causam  ab eis. nec fi
lum neque bum becium  seu lanam in eis apponere seu apponi facere 
aliquo modo qui dici vel excogitari possit. Item convenerunt salvo  
quod propter filum quod est in auropello de Lucha. aliquis propte- 
rea non possit nec debeat.........................................................................................

(Manca il seguito. — L ’atto  antecedente è stipu lato  in  Genova, 
nella casa d i Enrico d i Serrino, nell’anno 1255, a ll’ indizione duode
cima, il giorno 23 d ’Agosto).

V .
Costituitasi la società dei porpora i con due consoli, questi ricevono p r o 

messa form ale che g li s ta tu ti da em anarsi prossim am ente saranno  
osservati.
(Nof A n g e l i n o  d e  S i g e s t r o  , Reg. 1 , an. 1257 in 1258, f. 185 v ., R . Archivio di 

Stato Genovese).
15 Novembre 1257.

Nos Iohannes purpurerius de Castro, lohanninus eiu s filius. 
Iacobus purpurerius de Sancto D onato. Iohannes B orellus purpure
rius de Sancto D onato. Salietus purpurerius do Castro. Iohannes
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Ferrus purpurerius (le Sancto Donato, Enricus purpurerius de San
cto A m brosio. W ilielm inus filius Petri boni draperii. Ansaldus pur- 
piirerius de Sancto Matlieo. N icolaus purpurerius de Sancto Matheo. 
Iacobinus filius quondam Isenbardi purpurerii. G uillilm us purpure
rius de Sancto Matlieo. Itayniondus purpurerius de Sancta A gnete. 
Y assallus purpurerius de Prodi, lohanninus filius quondam Isenbardi 
purpurerii, convenim us e t prom ittim us vobis Iacobo de Predi pur- 
purerio e t Oberto de Sancto Ambrosio purpurerio consulibus nostris 
recip ientibus liane confessionem  et promissionem tam nom ine no
stro quam nom ine aliorum consulum , qui pro futuro tem pore erunt, 
in arte nostra purpurarie, attendere complere e t observare quid
quid vos d icti consules una cum Ansaldo de Sancto Matlieo Iacobo  
de Sancto D onato et Ioliannino de Castello, et consilio eorum vel 
m aioris partis eorum ordinaveritis statueritis circa artem nostram  
predictam  et ordinam enta que circa ipsam artem feceritis et ordi
naveritis consilio predictorum vel maioris partis eorum observabi
mus in om nibus et per singula secundum quod ordinata fuerint 
modo predicto et in aliquo contra non veniem us, et penas statutas  
ot ordinatas in ipsis statutis seu ordinam entis solvem us e t dabim us 
secundum  quod per vos vel successores vestros in dicto consulatu , 
ordinata et precepta fuerint, predicta om nia et singula prom ittim us 
vobis attendere com plere e t observare et in aliquo predictorum  con
tra non venire alio quando penam  librarum  vig iliti quinque lan ue  
pro quolibet nostrum contrafaciente. si in aliquo predictorum  fuerit 
eontrafactùm  et. quociens vobis stipulantibus prom ittim us que pena 
tociens com itatur e t exigi possit cum effectu a quolibet contrafa- 
ciente quociens in aliquo de hiis ordinam entis consilio  predictorum  
vel m aioris partis eorum fuerit contrafactnni ratis semper m anenti
bus om nibus ot singulis supradictis et ordinatis per vos e t predi- 
ctos, pro pena vero et predictis om nibus observandis universa bona 
nostra habita e t habenda vobis pignore obligam us, e t confitetur di
ctus loh ann in us quondam Isenbardi verbotenus se m aiorem  esse  
annis v ig in ti quinque. Versa v ice nos predicti Iacobus et Obertus 
conven im us vobis predictis attendere e t observare quicquid ordina
tum fuerit per nos consilio predictorum vel maioris partis eorum in  
futuris consulatibus sub pena predicta et bonorum nostrorum  obli- 
gacione, T estes Iacobinus exeeutor capitauei, et W ilielm us Fontana  
candellerius. Actum lan u e in Ecclesia Sancte Marie de V ineis anno  
dom inice nativ ita tis MCCLVII Indieione X V  die X V  N ovem bris in
ter terciam  et nonam.
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VI.

A lcuni coltellinai prom ettono d i osservare g li s ta tu ti che i  consoli del
l'arte insieme con a ltr i sono p e r  {stabilire ad  u t i l i tà ,  p ro fitto  e o- 
nore comune.
(Not. M a t t e o  d e  P r e d o n o ,  reg . II, anno 1259 in 1268, f. 51 r., R . Archivio di Stato 

Genovese).
24 Febbraio 1262.

«J* In nom ine dom ini am en. Infrascripti cui tolleri i prom iserunt 
Anseim o cu ltellerio  et Septem bri cn ltellerio Consulibus dicti m isterii 
et recip ientibus infrascripta officio consulatus et com unitatis dicti 
m isterii attendere et observare quidquid per Biantnm  cultellerium  
A ngellinum  cultellerium  Iohannem  Basorerium lacobum  Placentinum  
de ripa Iobannem Rubeum  de Siria, Iohannem de Clapeto Sym onem  
Tesurerium  de Susilia e t Ivanum  de Susilia ordinatum  et statutum  
fuerit super m inisterio eorum vel per maiorem partem ipsorum  sci
licet ad utilitatem  proficuum et honorem m inisterii cultelleriorum  hinc 
usque ad m ensem  unum predicta quisvis attendere e t observare sub  
pena soldorum decem lan u e dictis Consulibus recip ientibus officio 
Consulatus in quam penam  incidat ille qui contratecerit firmis ma
nentibus predictis. et quorum soldorum decem pene m edietas sit ope
ris et alia m edietas com unitatis dicti m inisterii et sub obliga- 
cione bonorum suorum predicta omnia et singula prom iserunt at
tendere et observare salv is semper m andatis et preceptis potestatis  
lan u e et dom ini capitanei. Actum lanue in Ecclesia Sancti Am brosii, 
T estes Iohannes de Acorvali ferrarius Am icus Turgius ferrarius et 
B eni ardus calderarius Anno dominico nativ itatis MCCLXII Indi
zione quarta die XX II1I februariis inter terciam ot nonam Nom ina  
quorum cultelleriorum  sunt hec: lohanninus Cesererius de M onelia, 
Girardus de Rosereria Petrinus de Valestafora P iconus cu ltellerius  
lohanninus de Castello Obertinus de Cinestredo Iohannes Frescura  
Brignonus W iiielm us de Pernego Uguetus de Rosereria Stephaninus  
de Brabelo lohanninus de Monleone Ivaninus de Bargalio Obertus 
de Savignono Iohannes Erm irius \ \  ilielm us de Messana Obertanus 
Iacobus de Monterego Iohannes P lacentinus R ollandus Iohannes 
Brondus Saladinus Bernardus de Hipa Aleguerins Martin us Calamai' 
Schabia Guibertus. D oncellus Iohannes Grossus Paschalis de Ra
pallo Bertliolinus lohanninus Cesorerius M ussus Iohannes B ellus Si- 
m onetus de ripa Simon Grossus.
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V II.

C apitoli della Corporazione dei balestrieri.
(Not. V a s s a l l o  ni! P o r t a ,  reg. I ,  an. 1275 in 1286, f. 171 v . , R . Archivio di Stato 

Genovese). 18 Febbraio 1275.
In nom ine domini am en . Iohannes Lungus balistarius et Obertus 

de R iparolio balistarius Consules balistariorum Tacobus de Petra- 
rubea. G uillielm us desiderius Gregorius filius Ioliannis Lungi. Lan- 
francus de Fondico. Iobannes de Strupa. Guillielm us de V allescrivia  
C uiotus de M ontepedencio. Obertus de Petrarubea. G uillielm us de 
R ugam ezano. Egidius de Varisio. N icolaus de M onleone. Iohannes 
do M onleone. Duratus de Levanto. G uillielm us de Modulo. Iacobus 
barberius de porta Arduinus de Langasco. Iohanninus de M ontali. 
G audulfus de U nelia. Gandulfus de-- valleavanti, et Iohannes de Can- 
deasco. om nes balistarii, statuerunt ordinaverunt et inter se contra- 
serunt u t infra, v id elicet quod si ad manus alicuius predictorum  ve
nerit aliqua res seu aducta fuerit ad vendendum  que credatur esse 
siv e  fu isse alicuius balistarii sive que pertineat ad artem balistarie  
quod ille  teneatur hoc notum facere quam citius poterit Consulibus 
balistariorum  qui sunt vel pro tem pore fuerint et rem illam in se 
retinere. Item  quod aliquis predictorum  non em at neque emere de
beat, aliquos fustos geritos. a quinquaginta fustibus supra nisi pre- 
sentes fuerint dicto vendicioni Consules balistariorum qui sunt vel 
pro tem pore fuerint, aut quatuor hom ines ex supradictis. Item  quod 
aliq u is predictorum non em at neque emere debeat aliquos fustos in 
m ari. Item  quod aliquis predictorum non em at neque emere debeat 
aliquos fustos, qui non sin t boni grossi et utiles, pro streva et pro 
duobus pedibus salvo quod em ere possint parvos fustos cum volun
tate Consulum qui sunt vel pro tem pore fuerint. Item quod aliquis  
predictorum  non portet neque portare debeat, causa vendendi a 
duabus balistis supra, extra districtum  Ianue vid elicet in Tuscia et 
in Lum bardia. neque a Corvo, et a Monaco citra. Item  quod aliquis 
predictorum  non faciat credenciam de aliquo debito aliqui persone 
nisi do dicto debito securitatem  habuerit ad voluntatem  suam. Item  
quod aliquis predictorum non em at neque emere debeat a callis cen
tum  supra nisi ibi presentes fuerunt quatuor hom ines ex  predictis. 
Item  quod si aliquis predictorum em erit a centanario uno cornuo-
runi s u p r a .....................................................................................................................
a liis m agistris ad voluntatem  eorum. Item quod s i ..............................

..........................................ab ipso, sine voluntate dicti m agistri sui
quod a liq uis predictorum .....................................................mulum receptare
nec ipsi laborerium  aliquod dare nisi se absentaverit. . . . . . .
e t  facto opere e t culpa m agistri sui. quod cognosci debeat per di
ctos C onsules suos qui pro tem pore fuerint et per quatuor hom ines
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ex predictis. Item  quoti om nes predicti teneantur ponere sive  poni 
facere in quolibet tabulerio quod do cetero facient centuretam , ferri 
latoni s iv e  cornus. Item  quod aliquis predictorum  non com odet n e
que com odare debeat aliquam balistam  aliqui p e r so n e , ad aliquam  
monstram . Item  quod aliquis predictorum non debeat laborare nec  
laborari fecere aliqui persone aliquem  fustum nisi fortune ipsius  
cuius erit fustus et nisi primo habuerit pro laborerio dicti fusti de
narios decem et octo Ianue. Item  quod si aliquis de predictis con- 
trafecerit seu aliquis a liu s balistarius qui absens esset dicto m ini
sterio, quod aliquis predictorum  non debeat ei dare aliquod labore- 
rium , Item quod si aliquis fam ulus a licu ius predictorum  ex ie t a m a 
gistro, quod de predictis om nibus et singulis teneatur, predicta o- 
m nia et singula  supradicti prom iserunt inter se ad invicem  atten  
dere com plere et observare e t contra non ven ire usque ad annos  
duos proxim e venturos sub pena e t banno soldorum quadraginta  
Ianue pro quolibet et qualibet v ice cuius banni e t pene v o lu it  quod 
sit et esse debeat torcia pars com uni et duo partes dentur e t so l
vantur supradictis hom inibus arbitrio dictorum  Consulum  vel a lio
rum consulum  qui pro tem pore fuerint pro qua pena e t ad sic ob
servandum  om nia bona sua supradicti unus alteri pignore obliga
verunt e t quam penam et bannum teneantur dicti consu les vel alii 
consules qui prò tem pore fuerint exigere a contrafaciente sub pena  
et banno soldorum centum Ianue et predicta om nia statuerunt or
dinaverunt e t contraxerunt sa lv is sem per in om nibus e t  per om nia  
m andatis dominorum potestatis et capitaneorum et u t de predictis  
om nibus et singulis supradictis possit fieri plena fides voluerunt et 
m e notarium  rogaverunt ut inde facerem  publicum instrum entum . 
Actum  Ianue in logia Cardinalis Ricci ante apothecam  in qua labo
rat dictus Iohannes Lungus anno dom inice n ativ ita tis  M CCLXXV  
inditione I I , die X V III februarii in ter primam et terciam  testes  
Rollandus m agister de fondico. Lanfrancns ile Savignono censarius  
e t Iacobinus de Fondico m agister, plura instrum enta unius tenoris  
inde me supradicti fieri rogaverunt.

V III.
1 consoli dei balestrieri con a ltre  persone dell’a rte  riconferm ano lo s ta 

tuto precedente e v ’aggiungono nuove disposizioni.
(Not. V a s s a l l o  d e  P o r t a ,  reg. I, an. 1275 in 1286, mezzo foglio volante fra il 171 e 

il 172, R . Archivio di Stato Genovese).
3 Marzo 1275.

In nom ine domini am en. N os Iohannes L u n g u s, e t Obertus de 
Riparolio. Consules balistariorum  Iacobus de Petrarnbea. G u illiel
m us D esiderine. Gregorius filius Ioliannis L ungi. Lanfrancus de 
Fondico nom ine suo proprio et nom ine Oberti fratris su i, Iohannes  
de Strupa. G uillielm us de Vallescrivia. Guiotus de M ontepodencio
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Obertus do Petrarubea. Guillielm us do Rugom enzano. E gidius de 
Varisio. N icolaus de Monleoue. iohannes de M onleone. D uratus de 
Levanto. Guillielm us de Modulo. Iacobus barberius de Porta. Ar- 
duinus de Langasco. lohanninus de M ontali. Gandulfus de U nelia . 
Gandulfus de V alleavanti. Iohannes de Candeasco. G igans de Porta  
et Guillielm us Lombardus omnes balistarii statuim us ordinam us et 
inter nos contrahim us u t infra v idelicet quod si aliquis nostrum  di
xerit vel fecerit aliquam injuriam seu villaniam  alicui alteri nostrum  
quod Consules supradicti vel Consules qui pro tempore fuerint p os
sin t ipsum  vel ipsos qui dixerit vel fecerit iniuriam seu villaniam  
eondem pnare a soldis quinque usque in soldos v ig inti in arbitrio d i
ctorum consulum et quatuor consiliariorum  quos dicti consules ha
buerint. e t si aliquis nostrum dixerit aliquam villaniam  dictis Con
sulibus vel alicui ipsorum quod condempuari possit per consules de 
conscilio suorum consciliariorum a soldis v ig inti usque in soldos 
quadraginta arbitrio ipsorum. Item quod si aliquis nostrum  in ven e
rit ad vendendum aliquam quantitatem  fnstorum ipsos teneatur e- 
mere et inquirere bene et legaliter cum quatuor ex  nobis . . . .  
...............................................nec cernere et de eis teneatur sim iliter con
cedere e t ...............................................ex nobis ad voluntatem  nostram
sine eo quod aliquod l u ..................................................... a liquis nostrum
em erit a centanario uno Callorum supra quod te n e a tu r ........................
..............................nostrum qui do eis voluerit sine aliquo lucro. Item
quod a l i q u i s ...............................................dare concedere s iv e  prestare
aliquod ferramentum sive a l i q u o d ............................................... pertineat
ad artem balistarie, alicui alteri persone (pie nolit stare ad m anda
tum ...........................................................Consulum balistarioruin qui sunt
vel pro tempore fuerint predicta om nia et singula supradicta pro
m ittim us inter nos vicisim  attendere com plere e t observare e t con
tra 11011 venire usque ad annos duos proxim e venturos sub pena sol
dorum quadraginta lanue in quam penam in c id it , non observans 
dictis Consulibus et predicta statuim us ordinamus et inter nos con
trahimus salv is semper mandatis dominorum potestatis e t capita- 
neorum et salvis his omnibus de quibus fit m encio in instrum ento  
scripto manu V assalli de Porta notarii MCCLXXV die X V III fe
bruarii et ut de predictis possit fieri plena fides vo llu m u s inde fieri 
publicum instrum entum . Actum lanue in logia Cardinalis R icii ante  
apothecam in qua laborat dictus Iohannes Longus anno dom inice 
nativitatis MCCLXXV. indicione II. die tercia Marcii, inter terciam  
et nonam testes Iohannes quondam Ingouis Contardi notarii. Ober
tus Scarpa ferrarius, et Rollandus capsiarius de Fundieo.
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IX .

I r e  fra te lli batti fogli prom ettono d i dare agli scudai tanto stagno p r e 
p a ra to  quanto occorrerà loro p e r  i consueti lavori e secondo le m i
sure depositate presso i consoli dell’arte  scu taria .
(Not. I o h a n n i n o  DE P k e d o n o ,  cart. 1230, f. 270, R . Archivio di S tato Genovese).

18 Novembre 1235.
In nom ine Dom ini Am en. N os N icolaus b a tifiliu m , Thom ainus 

et D etesa lve fratres quilibet nostrum  in solidum  prom itim us e t con
venim us vobis V illeim o de P onte Ardoino Iacobo M oise de Laudo  
Iohannis Scuario de V aroxio. Hubaldo de Strata, Hainaldo de La- 
vania M ostino de Rapallo Iohanni Scrobaspeto A m iceto de P lacentia  
Iohanni Vaclie et Gir ardo Episcopo Stabilino Rolando de Sambu- 
xeto Iohanni de M onleone e t Oberto de V aldetario om nibus scuariis 
dare concedere et vendere vobis per nos vel nostros laboratores a 
Pascha proxim e R esurrectionis usque ad decem  annos tantum  sta
gnum batutum  et preparatala ad opus vestrum  quantum  cu ilibet 
vestrum  potest oportere in apothecis vestris lan u e per vos et v e 
stros laboratores tantum  ita  quod posta debeat esse duarum libra
rum et larga et longa secundnm  m ensuras quas in ter nos concorda
bim us fieri et tresdecim  vel duodecim  filorum prout in h is p lacuerit 
de quibus m ensuris teneant unam Consules vestri Officii et aliam  
nos tali modo quod solvatis nobis quilibet pro parte sua quam ac
cipiet denarios decem et octo pro qualibet posta dicti stagni v id e
licet quando stagnum  sive cantarium stagni vendetur et valuerit 
soldos quinquaginta duos et si plus valuerit eandem rationem  nobis 
dare e t solvere debeatis et quando valu erit soldos quadraginta quin
que denarios decem et septem  e t si m inus va lu erit eandem racio- 
nem et credere vobis et cu ilibet vestrum  postam unam stagni usque
dies X V . Alioquin e tc .........  Actum lan ue in palacio Fontanorum .
T estes Bonusvassallus de Bargono scriba et dicti consiliatores die 
X V III N ovem bris ante terciam ...M C C X X X V .

X.
I  p it to r i  e g li scudai domandano insistentemente il risarcim ento d i 

tu tti i danni in ferii loro da i facinorosi durante i Uimulti avvenuti 
in  città.
(Not. De R a p a l l o  A m b r o g i o ,  reg. II, f. 168, R .  Archivio di Stato Genovese).

22 M aggio 1302.
In nom ine Dom ini am en. Infrascripti scutarii et p inctores atquo  

aliarum arcium infrascrip torum , om nes de v icin ia  Scutariorum  la 
m ie, nom ina quorum sunt hec Iohannes C azarex , V ivianus scuta
rius, P eyre de G u asch o , Obertus de Sigestro pinctor , Iohannes O-
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pizonis pinctor, Bertholinus batistagnum , Ioliannes Ispaueus, Simon  
Irenerius Brecius de Varisio scu tar iu s, V icecom es b a tistagn u m , 0 -  
bertus Bassus sellarius, Luchetus de Solario de Levi pinctor Fran- 
cischus qui f'acit calegas nom ine heredum quondam Bertolli Borri 
soceri sui pro quo herede seu heredibus prom issit de r a to , Frede- 
ricus de Tonegho scu tar iu s, Petrus de Casalino nom ine Iohannine 
uxoris sue prò qua prom issit de rato, Andriolus de A vegno, Iohan- 
ninus de Buzalla, Rollandus de Cembrano, N iger sellarius, Gulliel- 
mus de Varisio, Gabriel de Naale, Acursus M ascarellus, G ullielm us 
Grillus scutarius , Lanfrancus scutarius , Iordanus scutarius , Item  
Bartolinus batistagnum , nomine Bonaye uxoris quondam Oberti de 
Varisio pro qua prom isit de rato. Item  Kollandus de Cembrano no
m ine Agdeline cognate sue pro qua promisit de rato. Item  Frede- 
ricus de Tonegho nomine F ilipi sellarii pro qno prom isit de rato. 
Paulinus scutarius, Obertus B rayd a , Item dictus Paulinus nom ine  
Gullielm i Irenerii pro quo promisit de rato. Item dictus Paulinus  
nomine F loriete Frexatricis uxoris quondam Mussi scutarii pro quo 
prom isit de rato. Item Niger sellarius nom ine Mibii Frenerii pro 
quo prom isit de rato. Item  dictus Paulinus nom ine Oberti de Levi 
pro quo prom isit de rato. Item G ullielm us de Yarisio nom ine Io
hannine cuxitricis nebiatorum pro qua prom isit de rato. Petrus for- 
narius. Item omnes predicti de dictis artibus nomine Derose scutarii 
pro quo prom isit de rato. Item Acursus M ascarellus. nom ine Iohau- 
uine filie sue pro qua prom isit de rato, predicti et quilibet eorum  
unanim iter et concorditer nem ine discrepante nom inibus eorum pro
priis et nominibus illorum pro quibus ut supra prom iserunt de rato, 
iecerunt constituerunt et ordinaverunt eorum et cu iuslibet eorum  
dictis nom inibus certos noncios sindicos auctores et procuratores, 
et loco eorum et cuiuslibet eorum pro ut m elius possunt Obertum  
Braydam, Vivianum  scutarium et Paulinum  scutarium eorum con
sules, atque Acursum Mascarellum et Obertum Bassum  eorum co- 
nestabulos, nec non et Gullielmum de Yarisio om nes presentes et 
mandatum recipientes , ad agendum defendendum  requirendum pe
tendum exigendum et recipiendum tam in iudicio quam extra pro eis 
et nom ine eorum et cuiuslibet eorum sicut eisdem sindicis et pro
curatoribus et auctoribus m elius videbitur a dominis potestate ab
bate et ancianis comunis et populi Ianuensis et a quocumque m agi
stratu judice seu officiali super hoc constituto et constituendo em en
dam restauracionem solucionem pagam entum  et reliquatus restitu- 
cionis et sumarium et expeditum  iusticie com plem entum  de damno 
et damnis et occasione damni seu damnorum factorum seu illato
rum, et illati predictis de dictis artibus et cu ilibet eorum in persona  
vel rebus tempore rumorum qui in lam ia fuerunt per rebelles po
puli Ianuensis et per partem guelfam et per quascumque alias per- 
senas publice et occulte et sive in pecunia sive in rebus tem pore 
dictorum preliorum seu rumorum sive briglie e t demum ad agen-
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duin petendum  exigendum  et recipiendum  quicquid et quantum di
ctis de causis et qualibet ex ipsis, recipere debent e t petere possunt 
et possent. dicti nom inibus et quolibet ipsorum  a dicto com uni et 
a quacumque alia  persona collegio vel un iversitate seu corpore et 
ad solucionem  et soluciones inde recipiendum  et consequendum  si
cut eisdem  sindicis et procuratoribus videb itur, ad se quietos et so
lutos vocandum  et tinem quitacionis rem issionis libera,cionis absolu
tion is iurium  cassacionis pactum  transactum  et com prom issum  seu  
compromissum faciendum  de predictis et quolibet predictorum  et 
super predictis dam nis e t occasione predictorum  damnorum et cu ius
lib et ipsorum, et inde contrahendum  confitendum  et prom ittendum  
secundum quod eisdem  sindicis et procuratoribus placuerit in q u o
cumque genere contractus eciam  in laudem sapientis , et predictos 
de dictis artibus et quem libet eorum dictis nom inibus propterea o- 
bligandum  et ad om ues causas lites questiones et controversias quas 
dictis de causis vel aliqua earum habent vel habere sperant cum  
dicto comuni et quacumque alia persona collegio  v e l universitate, 
tam in agendo quam in defendendo coram quocum que iudice et ma
gistratu, ad libellum  et libellos et titu lum  et titu los dandum  et reci
piendum litem  et lites contestandum  partitiones faciendum  p o sitio 
nibus respondendum  juram entum  calum pnie in anim a eorum et cu iu s
libet eorum prestandum et cu iuslibet a lterius generis juram entum  
subendum , testes instrum enta scripturas et cartas producendum  e- 
xibendum  et reprobandum exceptiones faciendum  contradicendum  
Indices assignandum  term inos et d ila tion es petendum  , et recusan
dum , protestandum  jurandum  rogandum allegandum  replicandum  
sententiam  et sentencias audiendum  et appellandum  quotienscum que  
dictis procuratoribus et sindicis v idebitur e t appellationes si opus 
fuerit prosequendum, et generaliter ad om nia et singula demum fa
ciendum in predictis om nibus et singulis que m erita causarum  in 
omnibus suis clausulis postu lant et requirunt et quecum que facere 
possent predicti de dictis artibus si present.es essen t dictis nom i
nibus et que per vevos et leg ittim os procuratores fieri e t tractari 
possunt. D antes et concedentes dictis nom inibus dictis sindicis au
ctoribus et procuratoribus in predictis om nibus et quolibet predi
ctorum liberam  et generalem  adm inistracionem  licentiam  et bayliam  
et. liberum et generale et speciale m andatum  jta  quod in  liiis in 
quibus a jure exigitur speciale m andatum  in telligan tur specialiter  
constare, et juraverunt tactis scripturis et. prom iserunt dictis nom i
nibus m ihi notario infrascripto recipienti et stipulanti nom ine et 
vice cuius et quorum interest seu intererit, se dictis nom inibus ra
tum  et firmum perpetuo habituros, et se facturos jta  et ta liter quod 
illi pro quibus ut supra prom iserunt de r a to , Ratum et firmum si
m iliter habebunt et tenebunt perpetuo et quilibet eo ru m , om ne id 
quod per dictos sindicos auctores e t procuratores factum  fuerit g e 
stum adm inistratum  promissum confessatum  vel procuratum in pre-
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dictis seu aliquo predictorum sub ypotlieca et obligacione bonorum 
suorum , et voleutes eciam dictos procuratores relevare ab omni ho- 
nere satisdacionis promiserunt dictis nominibus mihi notario pre- 
dicto stipulanti nominibus seu nomine quo supra iudicio Sisti dictis 
nominibus et indicatum solvi in omnibus suis clausulis pro dictis 
procuratoribus et quolibet eorum. Sub similibus ypothecis et obli
gacione bonorum suorum. Et qui dicti sindici auctores et procura
tores aceptantes et recipientes dictum procuratorem juraverunt tac
tis scripturis voluerunt et promiserunt bona fide et sine fraude eo
rum posse facere exercere procurare et administrare in predictis om
nibus et singulis ut supra sub symili ypotlieca et obligacione bo
norum suorum. Actum Ianue in ecclesia Beati Laurencii anno do
minice nativitatis MCCCII, indicione X III I , die XXII madii circa 
nonam testes. David de Pinu executor et Grualterinus de Predono.

X I.
I  sensali prom ettono la p iù  scrupolosa osservanza degli ordinam enti

che stanno p er  imporre i nuovi consoli dclVarte.
(Not. A n g e l i n o  d e  S i g e s t r o  e  G i o a c h i n o  N e p i t e l l a ,  r e g .  I ,  f .  3 4 2 ,  R .  Archivio di 

Stato Genovese).
30 Novembre 1258.

-4* Nos Pascalis de Susilia. Nazarius taliator. Octo de Cremona. 
Iacobus Saco de Buse. Iordanus bauibaxarins , Iolianninus bamba- 
xarius. Obertiuus Cerveleria. Vivianus de Saucta Savina. Iohannes 
de Muroco frater Iacobus de Ast. Tolianniuus Berati. Gervasius de 
Brugna. Iohannes Malbeius. Martinus de Avosto Wilielmus de Cul- 
telleriis. Arnaldus Iordanus. Girardus Picenus de Milano. Girardus 
de Orto. Wilielmus Provincialis de Sancto Georgio. Wilielmus Da- 
chenus. Wilielmus de Verona. Armanus de Carexeto. Iohannes Po- 
licinus. Ruffus de Fondico. Obertus de Bergalio. Nicolosus de Mo- 
nelia. Pascalinus de Sancto Stepliano. Obertus de Cogoleto. Wiliel
mus Brundus. Garexius de Predi. Iohannes Burbugius. Ogerius Cre- 
xembonem. Iacobus de Firburgo. Wilielmus de Vercellis de Cre
mona. Bernardus Batigacius de Lucha. Wilielmus Mola, Fredericus 
Bruudus. Cremona de Cremona. Florius de Pergamo. Ianebonus de 
Cremona. Petrus Ferrandus. Simon de Papia omnes censarii et de 
oiiìcio sive arte censarie quisque nostrum in solidum convenimus et 
promittimus vobis Paschali candellerio Dominico Bertari consulibus 
nostris recipientibus liauc confessionem et promissionem tam no
mine nostro quam nomino aliorum consulum qui de cetero fuerint 
in dicta arte sive officio censarie et hoc ex pacto adhibito inter nos 
et vos in presenti contractu, quod nos et quilibet nostrum per se 
attendemus et observabimus et in alijs contra non veniemus quid
quid vos dicti consules una cum Ansaldo Brando, Oberto Placentino, 
Nicolao de Muroco. Iacobino Brando, Armano Placentino Enrico lio-
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destropo. Clarito Fiorentino. Nicoloso Rubeo ot Montegrosso , voi 
raaiori parte ipsorum ordinaveritis seu per vos cum eis ordinatum 
fuerit super officio nostro sive arte censarie ad utilitatem dicto artis 
et ad providendum super dicto officio sive arte sicut vobis vel ma
iori parte predictorum una vobiscum placuerit quod ad utilitatem 
diete artis sive officii, et ordinamenta que circa ipsam artem sive 
officium ordinaveritis et facietis, una cum predictis vel maiori parte 
eorum seu facta fuerint observabimus penitus et in totum et penas 
impositas et imponendas in ipsis ordinamentis seu statutis factis et 
faciendis et que fi eri t de cetero per vos et successores vestros in di
cto officio sive arte una cum predictis decem electis vel elligendis 
per ipsos consules, solvemus et satisfaciemus iuxta voluntatem ve
stram et aliorum consulum qui pro tempore fuerint in dicta arte 
sive officio predicta omnia et singula quisque nostrum in solidum 
promittimus et convenimus vobis predictis Pascali et Dominico at
tendere, complere et observare stipulacione solemni et in aliquo 
predictorum contra non venire sub pena librarum decem lanue pro 
quolibet nostrum vobis solemniter stipulata et a nobis promissa si 
de predictis vel aliquo predictorum contrafactum fuerint et quociens 
contrafactum fuerit et obligatione bonorum nostrorum, que pena 
peti et exigi possit cum effectu per vos et successores vestros in di
cto consulatu, a quolibet contrafaciente, ratis nicliilominus omnibus 
et singulis supradictis. versa vice nos predicti Pascalis. Dominicus. 
Ansaldus Brundus Obertus Placentinus. Nicolaus de Mnroco , Iaco- 
binus Brundus Armanus Placentinus. Enricus Todesclius. Claritus 
Florentinus. Nicolaus Rubeus. Petrus Romanus et Montegrossus 
quisque nostrum in solidum convenimus et promittimus vobis su
pradictis omnibus et singulis attendere, complere at observare quic- 
quid per nos vel maiorem partem nostrum ordinatum et decretum 
fuerit circa artem et officium censarie et penas impositas et impo
nendas in statutis et ordinamentis factis et que de cetero fient per 
nos et successores nostros in dicto consulatu de consensu nostro vel 
maiori parte nostrum vel aliorum successorum nostrorum cum aliis 
decem electis vel eligendis per eos attendemus et observabimus et 
in aliquo predictorum contra non veniemus, sub pena librarum de
cem lanue pro quolibet nostrum vobis solemniter stipulata et a no
bis promissa si in aliis predictorum contrafactum fuerit et quociens 
et bonorum nostrorum obligacione. que pena peti et exigi possit 
cum effectu per partem observantem a non observanti , ratis nihi
lominus supradictis. Predicta omnia et singula facimus et fecisse 
confitemur salvis semper capitulis ordinamentis preceptis domini ca- 
pitanei factis et faciendis. Ita quod si per presens contractum esset 
contra ordinatum aliquid domini capitanei seu contra aliquod capi
tulum statutum vel ordinamentum comunis lanue quod habeatur 
pro non facto et si ex nunc nullius momenti. Testes Caxeta faber 
et Lambertus faber filius Oberti Grossi. Actum lanue in ecclesia

-  302 -

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Sancte Mario in Vineis anno dom inice nativ itatis MCCLVIII Iudi- 
ciono prima, die ultim a novembris inter nonam et vesperas, plu
rima instrum enta eiusdem tenoris de predictis fieri rogaverunt fa
ctum est pro Consulibus*

X II.
Compromesso in cui son ricordati i consoli dell1 arte dei M acellai.

(Not. D e  S e x t o  P a l o d i n o ,  Filza I, f .  1 53  r., R. Archivio di Stato Genovese).
20 G ennaio 1250.

Nos Oliverio de Prato ex una parte et Albertus de M onte Mar
tino do Mercato grani ex alia com prom ittim us in te  Ingoiiem  Gon- 
tardum notarium presentem quem nostrum arbitrum et arbitrato reni 
et amicabilem compositorem et largam potestatem  elig im us , occa
sione promissionis et cauptionis quam ego Albertus feci consu libus  
macelatorum Ianue sive in consulatu furitanorum pro P etro de Val- 
lestafora cognato meo occasione quartinorum sex grani seu librarum  
trium Ianue pro ipsorum extim atione quos a dicto P etro petebam  
ego Oliverius etc ....................................................Actum Ianue ante do
mum quam liabitat Aymus specialius MCC quinquagesim o. Inditione  
septima, die vigesim a Ianuarii post vesperas. Testes Iohannes F er
rarius draperius et Iohannes Bonihom iuis de Suxilia.

X III.
Memoria del vice console dei m ulattieri.

(Not, B a r t o l o m m e o  P a r e t o ,  reg. 1, an. 1274 in 1290, f. 86 r., R. Archivio di Stato 
Genovese).

4 G iugno 1278
«Ì» Ego Iohanna filia quondam Nigri de Raynerio da M ontanexi, 

confiteor tibi Marchexino de Milliarino, recepisse et habuisse a te 
soldos vigiliti Ianue. quos michi dare promisisti occasione precii 
terre quam tibi vendidi et que est ubi dicitur Issu lella  de quo pa- 
recio factum fuit instrumentum manu Bartholini de Faxolo notarii 
MCCLXXVI, diem XV  septembris et quam cartam C astellinus bar- 
berius procurator meus meo nomine peciit execucioni m andari co 
ram Ambrosio de Brolio gerente vices Consulatus m ulionum  a qua
peticione execucionis desisto e t c ......................................... Actum  Ianue
ante ecclesiam Sancti Laurencii m illesim o C C LXXVIII Ind iction e V, 
die IIII Iunii. hora none.
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X IV .

1 consoli dell'arte  dei m uratori sono eletti a rb itr i in una contro
versia.
(Atto del Not. U g o l i n o  d e  S c a r p a .  Da una copia delle carte  mss. dell’A lizeri, pas

sa ta  alla Soc. Lig. di St. P at. , fase. I I , (Documenti inediti : Palazzi e caseì — c. 7S5, 
num. a m atita).

1 1  Ottobre 1273.
In nom ine D om ini am en. N os Sym on Cannis m agister antelam i 

sive  lapidum et M arcliisius de Sancto D onato m agister antelam i sive  
lapidum , Consules hom inum  artis m agistrorum  de p e tr a , arbitri et  
arbitratores et am icab iles com positores et large potestatis electi in 
ter Fulchinum  de Caneva de Sauro ex  una parte et Iacobum  tex to 
rem ex  altera e tc ................................................Actum  Ianue in apothec.a
canonice Sancti Laurentii in qua scribit D av id  de Sancto Am brosio  
N otarius. Anno dom inice n a tiv ita tis  M CCLXXIII Indictione prima 
die 11 Octobris prope nonam . T estes Kubaldus B issarla, B alduinus 
B ocatius de Predono, N icolaus Bochonus de Porta e t L aurentius de 
Sancto D onato scriba.

X V .
Giovanni barilaio prom ette d ’attenersi al lodo dei consoli dell’arte.

(Not. G i o v a n n i  d e  C o r s i o , reg. V I, an. 1 2 77  in 1 2 8 2 ,  f .  9 5 , R . Archivio di Stato 
Genovese).

21 Gennaio 1278.
In nom ine dom ini am en. Ego Iohannes barrilarius de Varoxio  

prom ito et convenio vobis Carene barrilario et Zalchino barrilario  
de Clavaro consulibus artis barrilariorum dare et solvere vobis u- 
sque in quantitatem  librarum  quinque Ianue si usque in dicta quan
tita te  m e condem pnabitis, occasione verborum  que fuerunt inter m e 
et Iohannem Labainum barrilarium de Sigestro et eius filium , de 
quibus in iuriis in vobis com prom issim us, e t attendere e t observare  
quidquid milii precip ietis dieta occasione usque in d ictis libris quin
que dando vob is dictam  pecuniam  ad vestram  voluntatem  et quando 
vobis placuerit. Sub pena solidorum  centum  Ianue a m e vobis sti
pulata e t prom issa e t sub obligacione bonorum m eorum , ratis ma
nentibus supradictis. e t pro dicto Iohanne Albertus barrilarius eius  
frater de predictis om nibus et singulis versus dictos consules se pro
prium et principalem  debitorem  attendere et observare constitu it, 
sub predicta pena et obligacione bonorum suorum . R enuntians iuri 
de principali e t om ni iuri. T estes Rufinetus P icus e t Stephanus de 
Mascarana vinaterius. Actum Ianue sub archivolto station is que fuit 
quondam furnariorum anno MCCLXXV1II ind itione V die X X I Ia- 
nuarij post vesperas.
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X V I.

Oberto narlorc con la sua ja m ig lia  rinnova a i consoli dell’arte  dei 
sa rti le promesse già  fa tte  da  questi a nome suo presso il conso
lato dei forestieri.
(Not. A n g e l i n o  d e  S i g e s t r o  e C i o c c h i n o  N e p i t e l l a ,  reg. I ,  an. 1257 o segg., f .  45 r., 

R. Archivio ili Stato Genovese).
14 M a rz o  1301.

In nom ine D om ini am en. N os Obertus Sartor de N icia  de Lom 
bardia et Caracossa ju gales et A ngellinus eorum filius quisque no
strum in solidum  confitemur vobis Guilliolmo do Sancto Stepliano 
sartori, e t Petro de Riparolio sartori consulibus dicte artis sarto- 
riorum recipientibus nom inibus vestris et nomine liominum diete 
artis, actum  fuisse inter nos et vos dictis nom inibus in fideiussiones 
et obligaciones et prom issiones quas pro me dicto Oberto fecistis  
in consulatu foritanorum versus Francischum  de Ruffinis hoc anno 
et die super hijs et occasione eorum de quibus fit m encio in actis 
dicti consulatus foritanorum quod nos vobis dictis nom inibus reci
pientibus ad infrascripta obligare deberem us e t quod aliter dictas 
confessiones prom issiones et obligationes facturi non eratis etc. . . 
..........................................Actum  Ianue in porticu domus heredum  quon
dam Sym onis canzellarii Iudicis anno dom inice n a tiv ita tis  MCCCI 
Ind ictione X III, die X IIII marci) in sero testes V alens N epitella  
de B issanne e t Fredericus sartor de M onelia et Iohannes Canzella- 
rius Iudex.

IN V ENTA RIO  D I BENI E  ROBE 
D ELL ’OPERA DI S. MARTINO IN P IETR ASANTA

( A P R I L E  1420)
(Continuaziouc e firn, cf. pag. 175).

76. Capsa. Cfr. n. 40 e 41. Q uesta  con teneva, insiem e 
alle  candele  de ll’ opera, ce r te  sc r it tu re  e priv ilegi, forse 
di p e rg a m e n a :  “ in s tru m en ta  U gua lm en te  ne ll’ O spedale  
di Poggibonsi:  “ U na  chasacc ia  vech ia  e tu t ta  ro t ta  cho 
in sc r i tu re  d ren tov i  „ (1).

77 e 78. Capsabanca. “ Capse a  banco  „ pe rchè  aveano  
il doppio ufficio di sedili e di casse. L a  u capsa  os

ci) M a z z i ,  o p . c i t . ,  n . 110. 
Giorn. S t. e Leti, della L iguria. 21
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